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SALUTI ISTITUZIONALI

È con onore e piacere che mi appresto a presentare a studiosi, studenti, cultori della materia 
e semplici persone interessate questo volume di sintesi dei principali risultati conseguiti 

negli ultimi anni nell’ambito della storia mineraria collegata al Distretto di Pergine. Il volume, 
pur senza perdere di scientificità, si rivolge infatti a un’ampia platea di fruitori, cercando di 
divulgare gli esiti di una ricerca documentaria e sul campo particolarmente complessa e ricca 
di novità che ha contribuito a delineare con maggiore precisione la storia, il territorio e le 
competenze del Giudizio minerario di Pergine e a identificarne i vari soggetti, istituzionali 
e fisici, dagli enti, alle Confraternite, ai Benefici, agli imprenditori, ai canòpi, alle imprese 
dell’indotto minerario.

Il rinvenimento e il censimento descrittivo di un consistente spezzone dell’Archivio dell’Ufficio 
minerale di Pergine, poi Sostituzione di giudizio montanistico, conservato presso il Tiroler 
Landesarchiv di Innsbruck, unitamente a una rilevazione puntuale delle principali fonti 
archivistiche di ambito trentino - attività sviluppate nell’ambito dei progetti Memoria mineraria 
2018 e Memoria mineraria 2021, hanno posto le premesse per una nuova interpretazione delle 
risultanze storiche e materiali finora emerse.

L’attività mineraria distrettuale ha lasciato copiosa testimonianza nelle carte, nella 
denominazione dei luoghi, nel paesaggio naturale e urbano, per cui, a fianco di percorsi 
documentari tra archivi e fonti scritte, è stato possibile sviluppare delle indagini archeologiche 
e geologiche e ricostruire percorsi tematici tra siti di estrazione e sedi delle principali istituzioni 
minerarie.

Dalle ricerche condotte negli ultimi anni sono dunque derivati dei risultati articolati e 
multidisciplinari interessanti, resi possibili grazie all’apporto di più competenze e a sinergie 
virtuose di co-finanziamento di enti pubblici e privati che hanno creduto nel valore della 
ricerca scientifica e nelle potenzialità del territorio, anche in un’ottica di valorizzazione 
turistica e didattica.

Molti rimangono ancora i campi di indagine e gli aspetti storici, archeologici e industriali 
da approfondire, anche con l’apporto di fonti orali, iconografiche e cartografiche, già 
sperimentate in questa fase di ricerca, a testimonianza della trasformazione dei paesaggi 
estrattivi e delle ricadute dell’attività mineraria in termini ambientali, economici, sociali e 
culturali quali aspetti di estrema attualità, collegati e generati da una Storia assai antica.

A tutti e a tutte buona lettura!

Morgan Betti

Assessore alla cultura

Comune di Pergine Valsugana
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Salutando i lettori e ringraziando i collaboratori, ricercatori, studiosi e enti tutti che hanno 
partecipato fattivamente a questo lavoro di raccolta e divulgazione del patrimonio mine-

rario dei nostri territori comunitari, è un piacere rimarcare l’importanza assoluta  di questo 
scritto, una pubblicazione attenta e puntuale, che entusiasma e approfondisce le tematiche 
storiche che racchiudono la straordinaria potenzialità della realtà mineraria dei nostri luoghi.

L’obiettivo del  libro è quello di diffondere la conoscenza di questo patrimonio parzialmente 
nascosto, che a mezzo del nuovo progetto del geoparco denominato “Parco Miniere Lago-
rai”, rilancerà con le giuste traiettorie le nuove prospettive legate alla tradizione, alla cultura, 
all’istruzione e al turismo rivolti al nostro amato territorio.

Il lavoro fatto dagli attori coinvolti è stato superlativo, raggiungendo un risultato di team di 
assoluto rilievo. La Comunità Alta Valsugana e Bersntol è il soggetto attuatore dell’Accordo 
tra gli enti sottoscrittori il Piano di Gestione, contenente gli obiettivi da perseguire attraverso 
l’attivazione del geoparco.

L’impegno delle amministrazioni nell’interpretare un percorso unitario per dar vita ai conte-
nuti condivisi anche con la Provincia autonoma di Trento è stato attento e prezioso, attivando 
i giusti canali per una visione ampia e completa anche verso delle attività di “fundraising”, sia 
attraverso la ricerca di sponsor e partner finanziari, sia attraverso l’individuazione e parteci-
pazione a bandi provinciali, nazionali ed europei.

La condivisione dell’obiettivo generale di costruire un parco che possa ambire anche ad ade-
rire a reti nazionali/internazionali, quali la Rete italiana dei parchi minerari e/o Global Geo-
parks Network, oltre a qualificare l’offerta turistica locale e a promuovere in maniera unitaria 
il territorio dei Comuni sottoscrittori, li contestualizza nel più ampio compendio del sistema 
Lagorai.

Con questa vision diventa tangibile la certezza che la tutela dei nostri beni archeologici, la 
storia, la promozione di questi tesori, possano divenire strumento per delle nuove opportunità 
territoriali, rilanciando un appello di continuità nella collaborazione per sancire e consolidare 
questi tipi di percorso a servizio delle comunità locali, nazionali ed internazionali.

Andrea Fontanari

Presidente

Comunità Alta Valsugana e Bersntol

La storia mineraria dell’Alta Valsugana e Bersntol è ben nota a studiosi, ricercatori e ap-
passionati del settore minerario, d’altro canto è sicuramente meno nota alla popolazione, 

agli operatori economici e turistici per non menzionare i turisti ed in generale gli ospiti che 
visitano il nostro territorio. Nel corso degli anni il tema della riqualificazione, valorizzazione 
e divulgazione del patrimonio minerario e della sua storia è stato costantemente al centro 
dell’attenzione di questi territori.  A titolo di esempio, possiamo menzionare la Gruab va 
Hardimbl - Miniera dell’Erdemolo a Palù del Fersina aperta al pubblico a metà degli anni 
’90 ed in procinto di essere riqualificata nel corso del prossimo anno aumentando il percorso 
visitabile e l’offerta turistica; la miniera di Calceranica;  il Sentiero delle Canòpe a Santa Co-
lomba, che negli ultimi anni ha visto una notevole affluenza alle visite organizzate, il Museo 
Pietra Viva a Sant’Orsola Terme per il quale l’amministrazione comunale sta progettando un 
ampliamento dell’offerta turistica ed infine il percorso espositivo privato a Vignola. 

Interventi importantissimi che hanno consentito di rendere visitabili a tutti tali siti e che ri-
chiamano una molteplicità di appassionati del settore, scolaresche, studenti e studiosi in ge-
nerale. Le iniziative di riqualificazione e valorizzazione fin ora attuate sono state organizzate 
secondo una progettualità e programmazione degli interventi singolare e autonoma, delegata 
al rispettivo proprietario o gestore del sito. Una regia, una visione globale e d’insieme, con-
divisa tra i vari siti museali può portare ad una migliore fruibilità, all’ottimizzazione degli 
aspetti gestionali e organizzativi, ad una promozione complessiva nei confronti della ricerca, 
della formazione, del turismo culturale, della tutela dei siti e in maniera unitaria il territorio. 

Sulla base di queste premesse nasce l’idea del Parco Miniere Lagorai, ovvero una rete di enti 
pubblici e privati finalizzata alla valorizzazione dei siti estrattivi a scopo di turismo culturale 
e di una pubblicazione che riesca a fare un quadro esaustivo del mondo minerario dell’Alta 
Valsugana e Bersntol, nella convinzione che il tema minerario, nelle sue diverse declinazioni, 
possa divenire un’opportunità per la formazione e la didattica in ambito scolastico, per la tute-
la di siti di rilevanza storica e archeologica, per la creazione di un prodotto di intrattenimento 
turistico e per la valorizzazione di questo tesoro all’intero del nostro territorio.

Dott. Ing. Franco Moar

Assessore

Comunità Alta Valsugana e Bersntol
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PREFAZIONE

Il grande interesse suscitato dal tema minerario, non solo nel mondo scientifico degli “addet-
ti ai lavori” ma anche presso il più largo pubblico, rispecchia l’enorme impatto, in termini 

multidisciplinari, delle attività estrattive. Sono infatti coinvolti aspetti che afferiscono non solo 
agli ambiti della geologia, della tecnologia e dell’economia, ma che abbracciano anche gli 
orizzonti degli effetti ambientali, sociali, politici e culturali in senso lato.
Per via dello sforzo fisico richiesto e dei rischi derivanti dall’operare nello spazio liminale del 
sottosuolo, pieno di insidie e di incognite, anche sotto il profilo dei livelli di redditività o meno 
del lavoro, in Passato l’estrazione del minerale dalle viscere della terra si è caricata anche di 
profonde valenze sul piano ideologico e simbolico. E non a caso miti e leggende si intrecciano 
con il lavoro minerario e con la produzione del metallo che prevede l’uso determinante del 
fuoco, anche fonte luminosa nelle tenebre delle gallerie e protagonista di primo piano nella 
sfera magico-religiosa. Nel mondo antico minatori e artigiani del metallo sono spesso conno-
tati come esseri dalle caratteristiche fisiche fuori dall’ordinario, dagli Arimaspi monoftalmici 
di Erodoto, in lotta con i grifoni guardiani di giacimenti d’oro, ai vari soggetti richiamati da 
Mircea Eliade nella Arti del metallo e alchimia, fino alle manifestazioni nella sfera delle tra-
dizioni etnofolkloriche.
Nel complesso legame fra queste dimensioni e quelle della concreta realtà appare del tutto 
evidente come la ricostruzione dell’insieme delle vicende connesse all’attività mineraria si 
configuri a pieno titolo come la restituzione di un tratto saliente della Storia di un territorio, 
inteso nei termini di “Paesaggio culturale”, nella sua più estesa accezione. E le implicazio-
ni della trasmissione delle esperienze, della mobilità di uomini impegnati nel duro lavoro 
estrattivo e della circolazione dei prodotti ricavati dalle miniere travalicano evidentemente le 
dimensioni dell’interesse locale.
Da questo punto di vista il territorio del perginese, al quale è dedicato questo ricco volume, 
rappresenta senza dubbio un territorio privilegiato che si connota come una sorta di prezioso 
palinsesto di testimonianze, con vicende che cadono nell’arco di più millenni, dalle più anti-
che tracce di attività fusoria preistorica nella seconda metà del III millennio a quelle protosto-
riche sullo scorcio del II millennio avanti Cristo, fino ai tempi storici più recenti.
La presentazione di una visione d’insieme diacronica che si rende concreta in queste pagine, 
dovute alla meritoria attività di ricerca e di valorizzazione condotte dall’Ecomuseo e dal Co-
mune di Pergine e all’impegno profuso da quanti nel tempo hanno dedicato particolare atten-
zione al territorio in esame a quelli circostanti, colma una lacuna e, allo stesso tempo, stimola 
a intraprendere nuove ricerche nel segno di una sempre più approfondita comprensione delle 
dinamiche storico-economiche, sociali e culturali di un’area geografica il cui ruolo non può 
essere trascurato nel quadro della Storia non solo regionale.

Franco Marzatico

Dirigente Generale 
Unità di missione strategica per la promozione

dei beni e delle attività culturali
della Provincia autonoma di Trento
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1. INTRODUZIONE L. Casagrande

L’Alta Valsugana è uno dei territori a maggiore vocazione mineraria del Tren-
tino, sede del Giudice minerario di Pergine che per secoli amministrò le ri-

sorse estrattive non solo di questa zona, ma anche di buona parte dell’attuale 
Provincia autonoma di Trento.
Il volume raccoglie i risultati delle più recenti ricerche in ambito storico, archeo-
logico e geo-mineralogico riguardanti il patrimonio minerario di questo territorio 
e delle aree limitrofe comprese nel Parco Miniere Lagorai. I dati provengono da 
progetti condotti negli ultimi 10 anni con la collaborazione di studiosi, cultori 
della materia ed enti di ricerca e tutela, quali l’Archivio storico del Comune di 
Pergine Valsugana, l’Ecomuseo Argentario, il MUSE - Museo delle Scienze di 
Trento, la Soprintendenza per i beni culturali e il Servizio industria, ricerca e 
minerario della Provincia autonoma di Trento. In particolare i dati delle fonti 
storiche, in parte inediti, sono stati raccolti nell’ambito del progetto Memoria mi-
neraria, promosso dal Comune di Pergine Valsugana e co-finanziato dalla Fonda-
zione CARITRO (link ai database online in fondo al volume: Memoria mineraria 
2018 e Memoria mineraria 2021).

Il Parco Miniere Lagorai è una rete di enti pubblici e privati finalizzata alla valo-
rizzazione dei siti estrattivi a scopo di turismo culturale, promossa dalla Comuni-
tà di Valle Alta Valsugana e Bersntol e supportata da fondi della Provincia auto-
noma di Trento e dell’Unione Europea, nell’ambito di progetti LEADER gestiti 
dal GAL Trentino Orientale (misura 19 P.S.R. 2014-2020). L’idea di un “parco 
minerario” è nata dalla passione di alcuni cittadini e associazioni per la storia 
mineraria locale e per gli affascinanti segni che questa ha lasciato nel paesaggio e 
nella vita degli abitanti, molti dei quali vantano antenati minatori e collezionano 
minerali fin da bambini. Il parco comprende buona parte della Comunità di Valle 
Alta Valsugana (incluso l’altipiano del Monte Calisio, che si estende anche nel 
comune di Trento) e alcuni comuni della Comunità della Valle di Cembra (Albia-
no e Segonzano) e della Comunità Valsugana e Tesino (Roncegno Terme), tutti 
territori nei quali l’attività estrattiva ha avuto una grande importanza economica 
in diversi periodi storici.  Il titolo del progetto “Parco Miniere Lagorai” allude 
però a un contesto geografico e geologico più ampio, nel quale sono potenzial-
mente comprese altre località con una storia mineraria interessante, che potranno 
in futuro aggregarsi.
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sensibilità nei confronti di queste discipline. Tale contesto culturale è risultato 
di fondamentale importanza per lo sviluppo delle conoscenze mineralogiche 
della zona, già ben consolidate tra la metà dell’Ottocento e l’inizio del No-
vecento, come si desume dai circostanziati compendi riguardanti la minera-
logia locale ad opera di Liebener & Vorhauser (1852) e Gasser (1913), che in 
gran numero citano località ora comprese nell’area del Parco Miniere Lagorai. 
Successivamente un ulteriore volano al motore della conoscenza mineralogica 
della zona giunge dalla diffusione del collezionismo di minerali che si affermò 
anche in Trentino, come nel resto d’Italia, a partire dagli anni ’50-’60 del secolo 
scorso, intercettando l’ultima fase di attività delle miniere, poi chiuse definiti-
vamente tra gli anni ’60 e ’70. Più di recente, con le miniere abbandonate da 
decenni, non sono più stati condotti studi giacimentologici e parallelamente si 
è affievolita anche la frequentazione da parte dei cercatori di minerali. In altre 
aree italiane, che presentano un’analoga ricchezza mineralogica e mineraria, 
negli ultimi anni ha preso piede un collezionismo attento anche ai micromounts 
e quindi ad una dimensione sistematica e scientifica della mineralogia. Poiché 

Mimetite su quarzo, miniera di Cinquevalli. Collezione Giuliano Zampedri. Foto Fabio Pupin (MUSE)

Le tracce dell’attività estrattiva sono numerose e di diversa natura: imbocchi di 
miniere accessibili e non, tracce di impianti di lavorazione come laverie, forni 
e depositi di scorie, antichi sentieri che portavano alle zone minerarie, data-
bili dalla preistoria al secolo scorso. La maggior parte di queste tracce è poco 
visibile e si trova in luoghi impervi e pericolosi da raggiungere. Il sottosuolo 
in particolare è accessibile in rari casi, sempre e comunque con l’accompagna-
mento di personale esperto, sia per motivi di sicurezza che per non danneggiare 
potenziali evidenze archeologiche o mineralogiche.

L’obiettivo di questo libro è quello di diffondere la conoscenza di questo pa-
trimonio nascosto e della sua storia dimenticata, che ha contribuito molto alla 
formazione del paesaggio e della società di questo territorio.

2. I giacimenti minerari e il patrimonio
mineralogico P. Ferretti

2.1. Introduzione

I lavori minerari che fin dalla preistoria hanno interessato l’area tra Trento e 
la Valsugana non ci hanno consegnato solamente diffuse e tuttora leggibili 

vestigia oggetto di studio archeologico/etnoantropologico e di possibili percorsi 
di valorizzazione a scopo turistico, ma hanno portato anche alla luce campio-
ni cristallizzati di eccezionale valore museologico e collezionistico, oltre che 
scientifico, come corollario dell’estrazione di ingenti quantitativi di rocce mi-
neralizzate.

Tra il XVIII e il XIX secolo, all’interesse per gli aspetti giacimentologici, legati 
quindi unicamente all’estrazione dei minerali utili e alla loro trasformazione ed 
utilizzo, si va gradualmente sviluppando l’interesse per i minerali intesi come 
oggetto di studio e parallelamente anche di collezionismo. A questa tendenza 
non si sottrae certo l’area tra Trento e l’Alta Valsugana che fino al secondo 
conflitto mondiale rientrava nel territorio dell’Impero austro-ungarico, allora ai 
vertici per quanto riguarda la geologia, la mineralogia e l’arte mineraria. Cam-
pioni mineralogici provenienti dall’altipiano del Calisio, dalla Valle del Fersina 
o dall’Alta Valsugana sono ben rappresentati nei musei dell’Impero, nonché 
nelle sempre più diffuse collezioni private, a riprova del grande interesse e della 
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Destinate ad un target completamente diverso, in quanto finalizzate a supporta-
re l’attività collezionistica, ma comunque caratterizzate da buon rigore scienti-
fico, sono le guide mineralogiche uscite a partire dagli anni ’70 del Novecento: 
in primis la “Guida ai Minerali” di Del Caldo et al. (1974) e la “Guida Minera-
logica d’Italia” a cura di Vincenzo De Michele (1974); quindi il volume “I più 
bei minerali del Trentino e dell’Alto Adige” a cura di Kurt Folie (1985), che 
rappresenta il catalogo dell’omonima, memorabile, mostra di minerali svoltasi 
a Trento nel 1985. Tutti e tre questi testi contengono riferimenti alle località 
mineralogiche con una prima lista delle specie documentate presso le località 
stesse. Il lavoro più completo è la successiva “Guida mineralogica del Trentino 
e del Sudtirolo” edita in italiano da Reinhard Exel (1987), che fa seguito al 
lavoro in lingua originale del 1980; quest’opera rappresenta un aggiornamento 
dell’omonimo lavoro di Gasser (1913) a quasi settant’anni di distanza, nel quale 
Exel riporta fedelmente gran parte di quanto descritto nel 1913, apportando 
però, come elementi di novità, i riferimenti ai lavori scientifici usciti tra il 1913 
e il 1980, oltre alla descrizione dei minerali frutto dei ritrovamenti più recenti 
legati all’attività collezionistica.

Dagli anni ’80 ad oggi sono stati pubblicati numerosi altri contributi di carat-
tere divulgativo, a partire dalle due edizioni del volume “Minatori, miniere, 
minerali del Perginese” (FORENZA et al., 1982, 2005). Contengono numerosi 
riferimenti all’area del Parco anche le monografie di Natura Alpina del 1993, 
del 2000 e del 2006 dedicate rispettivamente all’altipiano del Calisio (BIASI 
1993) e a miniere e minerali del Trentino. Molto esaustivo in merito all’area 
mineraria di Calceranica è il volume “Le miniere del Mandola in Valsugana” 
(PASSARDI, ZAMMATTEO 2004). I volumi “Dolomiti tesori di cristallo” 
(WACHTLER 2004) e “Minerali e fossili del Trentino dalle Dolomiti al Lago 
di Garda” (AVANZINI, WACHTLER 2007), usciti in occasione delle omoni-
me mostre tematiche, rappresentano una sintesi di quanto già pubblicato nei 
lavori precedenti.

L’elenco bibliografico completo relativo alle pubblicazioni che contengono ri-
ferimenti alla mineralogia dell’area oggetto di questo contributo è riportato in 
coda. Si tratta di un gran numero di pubblicazioni che a dispetto della loro 
vastità vedono molte lacune ancora da colmare se il fine è una documentazione 
completa delle paragenesi in generale e della mineralogia delle singole locali-
tà nello specifico. Quasi tutti questi lavori infatti sono datati e incentrati uni-
camente su aspetti giacimentologici o collezionistici. I pochi studi condotti di 

questo fenomeno non ha ancora attecchito con la stessa intensità anche in Tren-
tino, di fatto rimane ancora molto da fare per giungere ad un’esauriente caratte-
rizzazione delle paragenesi dei siti. Ne è la riprova il fatto che negli ultimi dieci 
anni gli studi sistematici condotti sulla mineralogia trentina, ad opera di team 
che fanno capo ad enti di ricerca come il MUSE - Museo delle Scienze di Trento 
o a gruppi di lavoro costituiti da collezionisti per gran parte di provenienza ex-
tra-regionale, hanno portato a rinvenire numerose specie mineralogiche nuove 
per le rispettive località, fino ad allora sfuggite nonostante il prolungato prelievo 
mineralogico. 

2.2. Studi precedenti e ricerche in corso

La mineralogia del territorio tra Trento, Valle del Fersina e Alta Valsugana è 
stata ampiamente descritta fin dal XVIII secolo, complice il fatto che la zona ha 
rappresentato un importante distretto minerario.

Ai lavori più antichi, incentrati principalmente sulla descrizione dei giacimenti 
e delle opere minerarie, come già accennato sono seguiti i “Die mineralien Tirols” 
di Liebener & Vorhauser (1852) e di Gasser (1913), testi monografici che rap-
presentano la sintesi delle conoscenze della mineralogia regionale riferite rispet-
tivamente alla seconda metà dell’Ottocento ed ai primi del Novecento. Entram-
bi i testi riportano in ordine alfabetico le specie mineralogiche documentate nel 
territorio tirolese (all’interno del quale ricadeva anche il Trentino), il luogo dove 
le stesse sono state rinvenute e come ivi si presentano. In particolare il testo di 
Gasser (1913), per completezza e numero di informazioni contenute, rappre-
senta un riferimento tuttora autorevole.

Ad esclusione dell’importante produzione scientifica del geologo perginese 
Ciro Andreatta tra gli anni ’20 e gli anni ’60 del secolo scorso o dell’isolato lavo-
ro del Barone Augusto Sourdeau sui minerali del Monte Fronte presso Levico 
(1893), il contributo fondamentale alle conoscenze giacimentologiche e quindi 
anche mineralogiche della zona giunge negli anni ’60 del secolo scorso grazie 
ai numerosi articoli contenuti nei 4 volumi degli “Atti del Symposium Interna-
zionale sui Giacimenti Minerari delle Alpi” (1966), svoltosi a Trento tra l’11 
e il 18 settembre 1966, e nei 4 volumi de “L’Industria Mineraria nel Trentino 
Alto-Adige” (PERNA 1970).
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superiormente e lateralmente attraverso alternanze di livelletti di pirite e di scisti 
cloritico-quarzoso-carbonatici (FRIZZO 2004a-b).

Secondo Frizzo simili giacimenti sono inseriti nel set di mineralizzazioni for-
matesi tra l’Ordoviciano superiore e il Siluriano Inferiore (450-430 Ma) in una 
fascia del Basamento metamorfico che si estende in direzione E-W per circa 
100 km tra Caldonazzo e Agordo. Si sarebbero originati in contesti analoghi 
agli attuali fondali marini presso i cosiddetti black smoke: si tratta di processi 
esalativi che si sviluppano in seguito all’interazione tra soluzioni idrotermali 
risalenti cariche in metalli, acide (pH attorno a 3,5) e calde (T tra 275 e 465 °C), 
e l’acqua marina fredda (T tra 2 e 4 °C) e alcalina (pH circa 7,8), che generano 
pennacchi di fluidi idrotermali il cui colore scuro è legato alla nube di particelle 
di solfuri metallici originati da questa reazione. L’allungamento della lente del 
giacimento di Calceranica, estesa e piatta, sembra indicare fuoriuscite di “nubi 
di solfuri” da una lunga fessura piuttosto che da un condotto centrale; queste 
“nubi” si estendevano radenti al fondale marino e non a grande altezza, come 
conseguenza di fluidi densi e non molto caldi. L’alternanza di livelli a solfuri 
con bande sterili indica inoltre un carattere ciclico delle emissioni di nubi mi-
neralizzanti.

Analoga mineralizzazione caratterizza il giacimento di Vetriolo, che se in as-
soluto presenta minori contenuti in rame, mostra altresì diffusi ed irregolari 
noduli e venette ricchi in calcopirite, interpretati come stringer zone, le tipiche 
frange sottostanti le lenti a solfuri massicci che rappresentano le fasce di risalita 
delle soluzioni metallifere, di norma fortemente arricchite in Cu rispetto alla 
lente principale sovrastante.

2.3.2. Giacimenti legati a filoni idrotermali di vario
grado discordanti col Basamento metamorfico Sudalpino 

o con la successione del Gruppo Vulcanico Atesino

In queste tipologie di giacimenti rientrano di fatto tutti i corpi mineralizzati 
oggetto delle ricerche minerarie nel territorio del Parco, eccezion fatta per le 
miniere dell’altipiano del Calisio, di Calceranica e Vetriolo. La loro origine va 
ricondotta alla circolazione idrotermale attivata dal ciclo tettonico magmatico 
del Permiano inferiore, che nell’area di studio è rappresentato dal complesso 

recente e quelli in corso, focalizzati in particolare sulla micromineralogia e resi 
possibili grazie alla relativa facilità con cui oggigiorno si dispone di moderni 
strumenti di indagine, stanno dimostrando che località anche molto frequentate 
in passato, se indagate con sistematicità, possono portare a documentare diver-
se nuove specie per le località, spesso anche molto rare, contribuendo così a una 
completezza di informazioni che in altre zone d’Italia (per esempio in Liguria, 
Toscana e Piemonte), grazie anche e soprattutto al collezionismo microminera-
logico, si è già fortemente sviluppata e consolidata. Il lavoro “Aggiornamento 
di Mineralogia Trentina” (FERRETTI 2013) a cura dell’autore di questo con-
tributo contiene un quadro aggiornato delle specie presenti in Trentino e quindi 
anche del territorio del Parco. Esso rappresenta il punto di partenza per un pro-
getto di più lungo periodo volto alla documentazione il più esauriente possibile 
della mineralogia del Trentino.

2.3 Le mineralizzazioni

I contesti geomineralogici documentati nel territorio del Parco sono riconduci-
bili a tre principali tipologie di giacimenti: 1. Giacimenti tipo VMS all’interno 
del Basamento metamorfico Sudalpino; 2. Giacimenti legati a filoni idroterma-
li di vario grado discordanti col Basamento metamorfico Sudalpino o con la 
successione del Gruppo Vulcanico Atesino; 3. Giacimenti tipo strata-bound alla 
base della Formazione di Werfen.

2.3.1. Giacimenti tipo VMS all’interno
del Basamento metamorfico Sudalpino

Si tratta di giacimenti a solfuri massicci (volcanogenic massive sulfides) con pirite 
prevalente ma a carattere polimetallico; alla pirite infatti si associano marcasite, 
sfalerite, calcopirite, galena, arsenopirite, magnetite e pirrotina, con minoritarie 
fasi contenenti Sb, Bi, Ag, Te, Sn e Au. Nel caso della Miniera di Calceranica, 
che rappresenta la concentrazione di maggiore entità della zona, sono stati ri-
scontrati tenori di Ag fino a 34g/t e di Au fino a 3,5 g/t. Questo corpo minera-
lizzato è lenticolare e di forma ellittica (i rispettivi diametri sono di circa 1800 
m e 600 m) con spessore variabile da 1 a 4 m, immerge di 25°-30° verso WSW 
ed è incassato nelle filladi cloritiche. Il passaggio è netto alla base, transizionale 
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importante di questi corpi si estende per oltre 4 km tra la località Assizzi e Cima 
Mezzodì, attraverso Monte Orno e Roveda; può presentare ispessimenti fino ad 
alcuni metri ma, frequentemente, si assottiglia o si suddivide in filoni minori. A 
fronte di innumerevoli coltivazioni impostate sui singoli filoni di questo sciame, 
i giacimenti maggiori sono quelli delle miniere di Vignola, Valar e Cinquevalli.

Mineralizzazioni filoniane a barite, fluorite e solfuri nel Gruppo Vulcanico Atesino

Si tratta di filoni a fluorite e barite, con salbande nette e prive di alterazione. 
L’associazione mineralogica è caratteristica, comprendendo fluorite (al cen-
tro) e barite (alle salbande), oltre a minoritari quarzo, calcite e talora sfale-
rite, galena e tetraedrite. Secondo Baccos et al. queste mineralizzazioni non 
sarebbero da ricollegare al ciclo magmatico del Permiano inferiore (260-280 
Ma), bensì ad un evento più tardivo, probabilmente quello ladinico (Triassico 
medio, 235-40 Ma).

Nella zona del Parco sono da ricondurre a questo tipo di giacimenti solo le mi-
neralizzazioni a barite dominante di Monte Zaccon, situato in corrispondenza 
di un lembo di Gruppo Vulcanico Atesino confinato a ridosso della Linea della 
Valsugana, in destra idrografica della valle all’altezza di Roncegno. Il filone, 
potente circa 1 m, diretto NNW e subverticale, è costituito da barite con fluorite 
e da accessorie quantità di solfuri.

Mineralizzazioni ferrifere in ammassi tipo Pàmera

Per la particolare tipologia di giacimento ha meritato una categoria a sé stante 
la mineralizzazione della Miniera Pàmera (a nord di Roncegno), caratterizzata 
da un corpo minerario a magnetite e pirrotina con quarzo, clorite e carbonati, 
che cementa una breccia di filladi-quarzifere. Secondo Omenetto (1968) la brec-
cia sarebbe in relazione ai fenomeni esplosivi che hanno accompagnato l’intru-
sione di masse di “porfirido granitico”, satelliti della Granodiorite di Monte 
Broi. L’ammasso mineralizzato ha le caratteristiche di un “breccia pipe” con una 
zona più interna a magnetite e pirrotina al margine. Il processo metallizzante, 
avvenuto in ambiente subvulcanico, vide un’iniziale fase di alterazione idro-
termale delle rocce incassanti (porfiriti e filladi) e la successiva deposizione di 
ematite, magnetite e solfuri in ganga quarzosa e cloritica, con l’epilogo dato 
dalla deposizione a temperature minori di pirrotina e solfuri associati.

intrusivo di Cima d’Asta con i suoi corpi satellite e dalle vulcaniti del Gruppo 
Vulcanico Atesino.

Secondo Frizzo, sulla base delle caratteristiche mineralogiche e geochimiche, 
della forma dei corpi e del loro rapporto con le rocce incassanti, i giacimenti si 
possono così suddividere:

Mineralizzazioni cuprifere e polimetalliche filoniane disseminate nel Gruppo Vulcanico 
Atesino

Si tratta di corpi minerari di piccole dimensioni distribuiti soprattutto nell’area 
tra il pinetano, il versante destro della Val dei Mòcheni e Palù del Fersina, costi-
tuiti da reticoli di vene a solfuri in ganga quarzosa incassati alla base del Grup-
po Vulcanico Atesino. Il minerale più comune è la pirite, accompagnata da 
abbondanti solfuri e solfosali di Cu, Pb, Zn, Ag, con piccoli quantitativi di Au. 
Secondo Frizzo la genesi di queste mineralizzazioni è analoga ai giacimenti 
tipo porphyry copper, nei quali la pirite tende a concentrarsi con gli altri minerali 
utili (calcopirite, sfalerite, galena, tetraedrite, ecc.) e con la ganga quarzosa en-
tro fratture e zone brecciate, originando corpi filoniformi, in genere brevi, talora 
tozzi e altre volte ramificati. Caratteristica di questi giacimenti è l’associazione 
tra solfuri e zone di propilitizzazione nelle vulcaniti incassanti; fenomeno di al-
terazione, quest’ultimo, dovuto a flussi di soluzioni idrotermali tardo-postmag-
matiche. I siti minerari principali che hanno sfruttato questi filoni sono quelli di 
Nogaré (Pb, Zn, As), Quadrate (Pb, Cu, Zn), Grill e Viarago (Cu, Pb, Zn, Ag) e 
Palù del Fersina - Erdemolo (Cu, Zn, Pb, Ag, Bi, As).

Mineralizzazioni polimetalliche filoniane (Pb, Zn, Cu, Ag) con fluorite e barite nel basa-
mento metamorfico

Sono rappresentate da filoni che tagliano le filladi e le metavulcaniti acide del 
Basamento, diffusi nella zona tra la sinistra Fersina e la sinistra dell’Alta Val-
sugana fino a Roncegno. Questi corpi sono in stretta associazione genetica con 
una serie di masse intrusive epiplutoniche quali la Granodiorite di Monte Broi, 
e le minori Granodiorite del Rio Rigolor e Masserella tonalitico-quarzodioritica 
di Canezza. Le mineralizzazioni sono prevalentemente piombo-zincifere, talora 
anche cuprifere, con ganga quarzosa e in alcuni casi anche ad abbondante fluo-
rite e barite. Uno sciame di questi filoni, subverticali ed orientati mediamente 
tra NNE-SSW e NE-SW interessa l’area tra Pergine la sinistra Fersina. Il più 
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dine del Permiano; nel 4° e 5° dello Scitico, cioè nella fase in cui le vulcaniti 
sono rimaste permanentemente emerse, almeno nel Trentino Meridionale). L’i-
nizio delle fasi trasgressive di ogni ciclo segna infatti l’attenuarsi del solleva-
mento delle aree - che durante le precedenti fasi regressive avevano subito una 
veloce degradazione di tipo fisico - e il permanere di condizioni di alterazione 
prevalentemente chimica con sviluppo di fenomeni pedogenici. Nel caso delle 
mineralizzazioni piombo-argentifere alla base della Formazione di Werfen le 
sorgenti primarie degli ioni metallici sembrano essere le manifestazioni filonia-
ne che caratterizzano le vulcaniti atesine. La lisciviazione chimica delle stesse 
e la prolungata emersione di estese aree avrebbe portato successivamente alla 
formazione di preconcentrazioni pedogenetiche, le quali, per dilavamento nel 
corso della trasgressione eoscitica, avrebbero a loro volta alimentato la sequen-
za basale werfeniana. Recenti ricerche basate sull’analisi isotopica del piombo 
contenuto nelle mineralizzazioni idrotermali a solfuri del Sudalpino centro-o-
rientale ipotizzano che i depositi strata-bound nelle arenarie del Permiano supe-
riore e nei carbonati del Triassico inferiore si siano originati a partire dai me-
tasedimenti varisici del Basamento metamorfico Sudalpino. Come già definito 
da Köppel & Schroll e confermato dalla campionatura del Dosso dei Furli, 
questi depositi strata-bound mostrano una composizione isotopica relativamente 
omogenea. Una significativa sovrapposizione del segnale isotopico dei depositi 
strata-bound e delle vene permiane post-varisiche suggerisce che la maggior parte 
del piombo nei depositi strata-bound permo-triassici deriverebbe dalla rimobi-
lizzazione dei solfuri permiani o dalla lisciviazione degli stessi metasedimenti 
varisici dai quali il piombo permiano è stato estratto.

Nel capitolo 3 sono elencate le principali località di interesse mineralogico inse-
rite nel loro contesto storico.

2.4. Considerazioni e conclusioni

Un’ultima considerazione, parlando di patrimonio mineralogico, è legata al fat-
to che quest’ultimo non si limita esclusivamente alle località dove sono stati 
effettuati i ritrovamenti o dove tuttora è possibile rinvenire campioni mineralo-
gici di pregio, ma si estende alle collezioni pubbliche e private dove i campioni 
sono conservati. A tal proposito la situazione è piuttosto articolata in quanto 
solo qualche campione mineralogico “di figura” è fruibile presso le strutture 

2.3.3. Giacimenti tipo strata-bound
alla base della Formazione di Werfen

Il giacimento occupa un’area mineraria coltivata nel medioevo che si estende 
per circa 100 km2 tra Faedo e Lavis, quindi nelle zone di Santa Colomba, Doss 
delle Grave, Monte Gallina, Monte Corno, Cortesano, oltre che con un piccolo 
lembo presso Roncogno, a sud della Linea del Calisio.

Si tratta di banchi mineralizzati strato-concordanti e lenticolari potenti pochi 
metri, localizzati entro le calcareniti oolitiche del membro di Tesero della For-
mazione di Werfen (Triassico inferiore, 250 Ma), costituiti da impregnazioni 
e venette di galena argentifera, con abbondante e talora prevalente barite ed 
associati solfuri misti (sfalerite e in minor misura calcopirite, tetraedrite, bour-
nonite, pirite e marcasite). Dove non completamente ricristallizzata in cristalli 
idiomorfi di dolomite e ankerite, è riconoscibile l’originaria tessitura oolitica. 
I solfuri - soprattutto la galena - occupano inoltre gli interstizi tra le ooliti o 
ne sostituiscono gli inviluppi corticali carbonatici. I tenori di Pb e soprattutto 
di Ag, oltre alle paragenesi dei minerali associati, sono relativamente variabili 
nelle aree di affioramento: il contenuto di Ag è estremamente elevato (anche 
oltre 7 kg per tonnellata di Pb) in prossimità delle paleoaree emerse del Mon-
te Rosà, a NE di Lavis, riducendosi fino a circa 1 kg/t nelle aree circostanti. 
Trasversalmente al paleoalto si evidenzia un carattere di zonalità: per la roccia 
totale evidente dolomitizzazione e diminuzione dei rapporti Ag/ Cu e Ag/Zn 
nella zona di paleoalto; per i solfuri un aumento del rapporto Cu/Pb in corri-
spondenza del paleoalto con una diminuzione, come per la roccia, dei rapporti 
Ag/Cu, Ag/Zn e Ag/Pb.

La genesi di questa mineralizzazione è stata ampiamente dibattuta e variamen-
te interpretata. I dati di cui sopra suffragano l’ipotesi di una genesi da sin-se-
dimentaria a epigenetico-sinsedimentaria. Il modello è compatibile con quelli 
già formulati da Assereto (1973) et al., Fuchs, Brusca & Dessau (1968), Bernard 
& Samama (1968), Brusca  et al. (1972), Brusca et al. (1981) per giustificare i 
giacimenti “strata-bound” incassati in serie sedimentarie di varie province me-
tallogeniche. Essi prevedono la presenza di ampie aree emerse, assenza o quasi 
di vulcanismo attivo a livello regionale e fasi trasgressive che producano lunghi 
periodi pedogenetici con ripetuta asportazione di suoli. Non è un caso che le 
mineralizzazioni del Permo-Scitico si collochino sempre all’interno delle fasi 
trasgressive dei cicli tettono-sedimentari di II ordine (nel 2° e 3° ciclo di II or-
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La frequentazione delle miniere da parte di un sempre maggior numero di col-
lezionisti, se da un lato ha contribuito alla diffusione della cultura mineralogica 
e mineraria in strati sempre più vasti della società - tra l’altro favorendo la con-
servazione nelle collezioni private di un significativo campionario degli ecce-
zionali minerali che venivano alla luce durante la coltivazione dei giacimenti, 
altrimenti destinati alla distruzione - dall’altra ha drasticamente impoverito e 
spesso deturpato l’integrità e la sicurezza delle miniere abbandonate. Il colle-
zionismo mineralogico rimane un argomento di non facile valutazione: si pone 
infatti a cavallo tra l’essere considerato una risorsa grazie al contributo di cono-
scenza che sa ed ha saputo fornire - oltre i 2/3 delle nuove specie mineralogiche 
recentemente scoperte sono frutto di ritrovamenti di collezionisti privati - o al 
contrario venire frettolosamente sdoganato unicamente come un problema da 
arginare: sono sotto gli occhi di tutti gli scempi compiuti in alcuni siti minerari 
per estrarre minerali da collezionare o, nel peggiore dei casi, da destinare alla 
vendita (peraltro in violazione della Legge Provinciale N. 37/83 che vieta il 
commercio di minerali e fossili e del Codice dei beni culturali DL 42/04 che 
tutela le aree minerarie).

Una valutazione equilibrata del senso di esistere della ricerca mineralogica al 
giorno d’oggi, compresa quella a fini collezionistici, richiederebbe dei distinguo 
che esulano dalle finalità di questo contributo ma che devono essere valutati e 
inquadrati in modo equilibrato e privo di pregiudizi all’interno dell’organizza-
zione e gestione di un area protetta e/o con finalità culturali e turistiche, nella 
consapevolezza che un collezionismo mineralogico regolamentato, attento alla 
dimensione scientifica e coinvolto nelle progettualità proposte dagli enti prepo-
sti allo studio e alla documentazione del territorio, può e deve rimanere in vita.

Le oltre 200 specie mineralogiche descritte in letteratura, poco meno della metà 
di quelle segnalate sull’intero territorio della provincia di Trento, e il correlato 
elenco bibliografico, forte di oltre 200 pubblicazioni scientifiche e divulgative, 
ben sintetizzano la ricchezza e la varietà mineralogica dell’Alta Valsugana e del 
territorio incluso nel Parco Miniere Lagorai.

Anni di prelievo mineralogico, agevolato da un’attività mineraria conclusasi de-
finitivamente circa 50 anni fa, ma che affonda le radici nella preistoria, hanno 
portato ad accumulare un patrimonio materiale e immateriale di rilievo.

Il patrimonio materiale è rappresentato da: 

pubbliche. Alcuni campioni estetici sono esposti al MUSE - Museo delle Scien-
ze di Trento, le cui collezioni, però, hanno una valenza di carattere prevalente-
mente storico-scientifico, comprendendo esemplari raccolti nell’arco di oltre un 
secolo: preziosa a tal proposito è la “Collezione Miniere”, allestita dal geologo 
G.B. Trener che conserva le campionature delle mineralizzazioni utili coltivate 
nelle più importanti miniere del Trentino-Alto Adige. Altri pezzi di buona va-
lenza estetica e museografica si trovano sparsi nelle sedi espositive delle realtà 
che afferiscono al Parco Minerario (Museo Pietra Viva, Miniera-Museo Gruab 
va Hardimbl, SPerkmandlhaus/Museo Mineralogico, Museo della Miniera di 
Calceranica). Manca però un centro che raccolga il meglio di quanto venuto 
alla luce nel corso degli anni e che rappresenti in modo completo la mineralogia 
dell’area. Attualmente i campioni più significativi sono appannaggio di colle-
zionisti privati e sono stati esposti al pubblico solamente in occasione di mostre 
tematiche o eventi, tra i quali citiamo i più importanti realizzati negli ultimi 
anni: “Dolomiti Tesori di Cristallo” (Museo Tridentino di Scienze Naturali, 
2004), “Tesori del Trentino” (Mineralientage München 2007), “Minerali del 
Trentino - 200 anni di scoperte” (Bologna Mineralshow 2015; Mineralientage 
München 2015; Euromineralexpo 2018).

Di fatto i minerali, una volta presa la strada delle collezioni o degli istituti di 
ricerca, passano da semplice oggetto di natura a vero e proprio bene culturale, 
assumendo così analoga dignità rispetto agli oggetti di interesse archeologico, 
artistico e storico. Quanto più lunga e peculiare è la storia di un campione o in 
generale di una collezione mineralogica (storia non esclusivamente di carattere 
scientifico) tanto più questa assume importanza e valore. Ciò che differenzia un 
campione mineralogico da un semplice sasso o da un generico oggetto di natura 
è che può possedere attributi di unicità, dati da parametri come la perfezione 
delle forme, il colore, la limpidezza, le dimensioni, la rarità, la difficoltà del suo 
reperimento, oltre alla storia di quell’oggetto. Un dovere di un’organizzazione 
preposta alla tutela e alla divulgazione, come un parco, un museo o, in genera-
le, della società, dovrebbe essere la conservazione per le generazioni future di 
reperti frutto di scoperte uniche e irripetibili avvenute nel passato. È questo il 
caso dei campioni di eccezionale interesse museografico e scientifico dissemi-
nati nelle collezioni private che rischiano di andare perduti se non adeguata-
mente censiti e vincolati, parallelamente ricercando delle modalità virtuose per 
renderli fruibili alla collettività ma non necessariamente sottraendoli a chi con 
notevoli fatiche li ha strappati al buio delle miniere o li ha raccolti in superficie 
preservandoli dall’inevitabile distruzione da parte degli agenti erosivi.
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•	 Siti minerari, alcuni dei quali tuttora ben leggibili e meta di cercatori di 
minerali, essendo almeno in parte accessibili e, con una buona dose di 
fortuna, forieri di nuovi ritrovamenti.

•	 Campioni mineralogici presenti nelle collezioni pubbliche e private, rap-
presentativi della mineralogia di queste terre, che in alcuni casi presenta-
no carattere di unicità, essendo la testimonianza di ritrovamenti irripeti-
bili: tra questi spiccano le mimetiti con fluorite e quarzo di Cinquevalli 
(ritrovamento 1976), le fluoriti con quarzo, le malachiti e le auricalciti 
della Miniera Tingherla, le fluoriti (in alcuni campioni davvero di quali-
tà eccellente) della Miniera di Vignola, della stessa miniera si ricordano 
inoltre i campioni di dimensioni decimetrica di barite e fluorite con quar-
zo rinvenuti agli inizi degli anni 2000, ma anche quelli di valenza estetica 
relativi a minerari secondari, che invece nella norma sono apprezzabili 
unicamente al microscopio, come eritrite, smithsonite ed emimorfite; di 
rilievo, inoltre, anche le fluoriti cubiche verdi su quarzo latteo della Mi-
niera del Ricét (Menegol); le apprezzabili calciti e aragoniti di Viarago o 
della Miniera di Erdemolo o, sempre dall’alta Valle del Fersina i quarzi 
ametista di dimensioni fin quasi decimetriche. 

•	 Realtà pubbliche e private che espongono, valorizzano e divulgano il 
patrimonio mineralogico (MUSE, Museo Pietra Viva, Miniera-Museo 
Grua va Hardimbl, SPerkmandlhaus/Museo Mineralogico, Museo della 
Miniera di Calceranica, sede dell’Ecomuseo Argentario).

Il patrimonio immateriale è rappresentato da una tradizione mineraria radicata 
nel DNA delle genti del posto, la cui espressione moderna è rappresentata dalla 
notevole diffusione della ricerca mineralogica a fini collezionistici. Inoltre la 
notorietà di alcuni minerali, ben documentati nella letteratura specialistica fin 
da metà Ottocento, ha consacrato le località più importanti (Vignola, Cinque-
valli, Tingherla, Rio Menegol/Ricét) tra i classici della mineralogia italiana.
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Altipiano del Monte Calisio

L’area mineraria del Monte Calisio è la più estesa e una delle più antiche 
dell’Alta Valsugana e del Trentino in generale. L’altipiano è stato intensamente 
sfruttato per l’estrazione della galena argentifera nel medioevo. Le prime fonti 
scritte sono della fine del XII secolo ma il radiocarbonio fornisce date anche più 
antiche (cfr CASAGRANDE 2020 e bibliografia citata).

Per regolamentare l’attività estrattiva in questo territorio il principe vescovo 
Federico Vanga fece redigere il famoso statuto minerario Liber de postis Montis 
Arzentarie composto da documenti datati fra il 1185 e il 1214 e conservato all’in-
terno del Codex Wangianus. I minatori ingaggiati dal vescovo erano perlopiù 
di origine germanica, provenienti da regioni in cui l’arte mineraria era molto 
sviluppata e da cui derivano anche le norme e i termini tecnici trascritti nello 
statuto: per questo motivo ancora oggi sono chiamati “canòpi”, dal tedesco 
antico Bergknappen.

La Canòpa delle Acque (Civezzano). Foto Stefano Marighetti

3. Le miniere

3.1 I principali siti minerari L. Casagrande, P. Ferretti

Una delle prime attività avviate dopo la Costituzione del Parco Miniere La-
gorai è stata la mappatura dei siti minerari più importanti. Questo lavoro 

di documentazione è fondamentale sia per comprendere l’entità del patrimonio 
esistente, sia per valutare gli eventuali pericoli per la sicurezza (determinati ad 
esempio da pozzi e gallerie aperti) e le potenziali ricadute turistiche.

La mappatura mira anche a individuare siti di particolare pregio dal punto di 
vista archeologico e mineralogico, che nel corso dei decenni sono stati spesso 
danneggiati da frequentatori poco rispettosi. Ricordiamo che il Codice dei Beni 
culturali e del Paesaggio tutela “i siti minerari di interesse storico od etnoantro-
pologico” ma demanda alle Regioni e alle Province autonome la legislazione in 
materia (DL 22, gennaio 2004, n. 42, Art. 10, comma 4; LINEE GUIDA 2008). 
Questa normativa specifica non è ancora stata varata in Trentino e si auspica 
che le ricerche in questo territorio forniscano dati e strumenti utili per valutare 
l’interesse dei siti e agire di conseguenza per la loro documentazione e tutela.

Sulla base di una valutazione del valore dei singoli siti dal punto di vista storico, 
archeologico, geologico, mineralogico, faunistico e turistico, nonché della loro 
accessibilità e delle condizioni di sicurezza, sono state selezionate una quaranti-
na di miniere considerate di maggior interesse, che trovate elencate nella tabella 
1 e descritte per aree geografiche nei paragrafi successivi.  

La selezione è basata su ricerche precedenti (cfr CASAGRANDE 2013 e ta-
bella finale) e sul lavoro condotto dal gruppo del comitato del Parco Miniere 
Lagorai. Si ringraziano inoltre Paolo Ferretti per la valutazione degli aspetti 
geologici e mineralogici e Claudio Torboli per quelli faunistici.

Per maggiori informazioni riguardo alla contestualizzazione storica e in parti-
colare alla bibliografia e alle fonti di riferimento si rimanda al capitolo 4.3 e al 
capitolo 7.1.
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L’Ecomuseo ha attrezzato un sentiero tematico con partenza dal Lago di Santa 
Colomba che attraversa una delle zone più interessanti dal punto di vista delle 
tracce archeologiche e degli aspetti naturalistici: il Sentiero delle Canòpe. È 
disponibile anche una app che permette di esplorare virtualmente il sottosuolo 
(link in fondo al volume, progetto Virtual Arch).

Le canòpe sono scavate per lo più con strumenti manuali, tranne laddove ci 
siano interventi del secolo scorso o di fine ‘800, realizzati con l’esplosivo. Lo 
studio delle tracce di lavorazione ha permesso di individuare principalmente se-
gni di picconi di diverse dimensioni, perlopiù a percussione diretta, che lasciano 
tracce corte e irregolari caratterizzate da una punta triangolare all’estremità. In 
Germania questi strumenti sono frequenti in contesti di XII-XIII secolo, facen-
do coincidere il dato archeologico con le fonti scritte. Frequenti sono anche le 
tracce di utilizzo del firesetting, lo scavo a fuoco. In rari casi sono stati individuati 
incavi per l’alloggio di cunei, utilizzati per allargare cunicoli scavati a fuoco in 
direzione della vena. Dalle esplorazioni nelle canòpe, provengono alcuni lumi-
ni in pietra tipici di questo contesto minerario (rinvenuti anche recentemente 
dai volontari dell’Ecomuseo) e alcuni attrezzi in ferro recuperati nel secolo scor-
so da G.B. Trener e conservati presso il MUSE - Museo delle Scienze di Trento 
(Collezione Miniere): questi ultimi sono più probabilmente databili al XV-XVI 
secolo, quindi riferibili ai tentativi di ripresa documentati in quegli anni, o addi-
rittura ad epoche più recenti. 

Le ricerche mineralogiche all’interno della Canòpa delle Acque (Civezzano) 
hanno permesso di rinvenire tutte le specie che caratterizzano il contesto ge-
ologico del Calisio e in particolare delle notevoli aragoniti coralloidi di colore 
candido. L’aragonite si può rinvenire, qui come in gran parte delle altre canope, 
anche in tipici gruppi di cristalli aciculari divergenti di colore bianco, anche 
centimetrici, che occupano le cavità nelle calcareniti oolitiche della Formazione 
di Werfen.

Per quanto riguarda gli scavi del secolo scorso, l’area più interessante è quella 
del Dos delle Grave: qui fino agli anni ’60 è stata recuperata la barite dalle vec-
chie discariche e sono state realizzate alcune nuove gallerie. Il dosso è caratte-
rizzato da un suolo molto povero che ha impattato sulla vegetazione, costituita 
da pini “bonsai”: l’area è una riserva naturale provinciale facente parte della 
Rete Natura 2000, attraversata da un sentiero tematico.

L’attività estrattiva fu fiorente fino alla metà del XIII secolo; in seguito le mi-
niere ormai esaurite vennero abbandonate, ma diversi tentativi di ripresa sono 
documentati nel XV-XVI secolo, soprattutto sul versante di Trento. Nel 1800 e 
nel secolo scorso furono realizzati diversi interventi di scavo, in particolare per 
la ricerca della barite che i canòpi avevano trascurato, soprattutto nella zona di 
Meano (Pralungo, Agli Orti) e sul Doss delle Grave a Civezzano. Le campa-
gne più importanti furono quelle della Mons Argentarius, la società fondata dal 
geologo G.B. Trener con lo scopo di trovare l’argento dove i canòpi non erano 
potuti arrivare: purtroppo non ebbe molto successo (anche a causa dell’avvento 
della Prima Guerra mondiale) ma documentò in modo dettagliato i vecchi sca-
vi, raccogliendo dati che sono oggi fondamentali per studiare questi contesti.

L’area mineraria si estende dalla città di Trento (Meano, Montevaccino) fino a 
Civezzano, Albiano e Fornace, con una propaggine nel comune di Lavis (Dos 
dei Furli). I territori maggiormente interessati dagli scavi sono il Monte Corno e 
il Mongalina (tra Meano ed Albiano), il Lago di Santa Colomba e il Doss delle 
Grave a Civezzano, il Doss del Cuz tra Civezzano e Fornace. 

Le tracce archeologiche sono impressionanti e costituiscono un unicum a livel-
lo europeo. Il giacimento di galena è stato coltivato utilizzando sia pozzi ver-
ticali (i cosiddetti “cadìni”), sia gallerie orizzontali (le cosiddette “canòpe”) a 
seconda della posizione dell’affioramento. I cadìni possono essere veri e propri 
pozzi che conducono nelle gallerie (alcuni dei quali con una profondità fino a 
50 m) oppure, laddove siano chiusi sul fondo, saggi di scavo non andati a buon 
fine che possono avere un diametro tra i 3 e i 20 m: ciò giustifica il loro enorme 
numero. Un recente studio basato su analisi GIS ha stimato circa 6700 cadìni, 
mentre in bibliografia si ipotizzavano numeri ben maggiori, fino ai 100.000 sti-
mati da Gian Battista Trener (CASAGRANDE et al. 2017; TRENER 1917). I 
pozzi sono ben visibili sul DTM LiDAR realizzato dalla Provincia autonoma 
di Trento e danno l’impressione di trovarsi in un paesaggio lunare, che sul ter-
reno è meno percepibile a causa della fitta copertura vegetazionale. Le gallerie 
(canòpe) ancora accessibili sono un centinaio, con uno sviluppo che va da pochi 
metri a oltre 1 km. Nel 2016 è stata effettuata una nuova mappatura dei princi-
pali imbocchi da parte di alcuni volontari dell’Ecomuseo Argentario, partendo 
dal censimento realizzato dalla SAT di Cognola fra gli anni ’80 e ’90: la posizio-
ne georeferenziata di cadìni e canòpe è stata caricata su una mappa opensource 
consultabile liberamente (Argentario Mapping, link in fondo al volume). 
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permesso di comprendere al meglio le tecniche di scavo, affinare la cronologia 
e formulare alcune ipotesi sui luoghi di insediamento dei minatori e sui siti di 
lavorazione del minerale. Durante le campagne sono stati effettuati rilievi di 
dettaglio all’interno della Canopa delle Acque, con mappatura delle tracce di 
lavorazione, e sono stati prelevati campioni di carbone dalla Canopa del Dos 
del Cuz, poi datati al radiocarbonio tra il 1060 e il 1290 d.C. In superficie è stato 
effettuato un survey sistematico sul Dos del Cuz e sono state mappate con GPS 
le principali tracce antropiche: questo lavoro è stato completato e arricchito 
nell’ambito del progetto Virtual Arch (link in fondo al volume). Alcuni piccoli 
saggi di scavo in quell’area hanno messo in luce livelli carboniosi nei quali si 
rinvengono frammenti di ceramica grezza medievale e scorie di lavorazione del 
ferro (cfr gli atti dei convegni IES 2014, 2015, 2016, 2017, 2018; CASAGRAN-
DE, STRAßBURGER 2015; CASAGRANDE et al. 2019).

Sui rilievi collinari di Civezzano è noto anche un interessante sito mineralo-
gico con presenza di quarzo, calcedonio e agata, già segnalato da Liebener & 
Vorhauser e da Gasser entro le lave andesitiche della Formazione di Buss (base 
del Gruppo Vulcanico Atesino). La recente riscoperta di questi filoncelli a pre-
valente calcedonio e quarzo attorno a Penedallo ha fornito discrete agate mu-
schiate, buone agate a bande (queste ultime minoritarie rispetto alle prime) e 
piccoli cristalli di quarzo ialino, allungati e spesso geminati (a scettro o secondo 
la legge del Giappone). Lo studio completo della zona ha evidenziato la presen-
za di altri minerali, che poggiano su calcedonio o quarzo e spesso sono inglo-
bate da calcite spatica; in particolare meritano una menzione le millimetriche 
ma estetiche lamelle di ematite e la barite in cristalli fin quasi centimetrici da 
incolori a rosati (FERRETTI, BOSELLI L., BOSELLI F. 2017).

Minerali: Le Grave: ankerite, aragonite, azzurite, barite, calcite, cerussite, calco-
pirite, covellite, dolomite, galena, malachite, marcasite, pirite, quarzo, sfalerite, 
tetraedrite, WAD - Canopa delle Acque: ankerite, aragonite, azzurite, barite, 
calcite, cerussite, calcopirite, covellite, dolomite, galena, malachite, marcasite, 
pirite, quarzo, sfalerite, tetraedrite, WAD - Penedallo: barite, calcite, chamosite, 
dolomite, ematite, goethite, pirite, quarzo (var. ialino, agata e calcedonio), side-
rite - Slacche: anglesite, azzurrite, barite, calcite, calcocite, calcopirite, cerussite, 
covellite, cuprite(?), dolomite, galena, goethite, gesso, “limonite”, malachite, 
mimetite, pirite, siderite(?), sfalerite, tetraedrite.

Tra i materiali di risulta la presenza di barite e galena argentifera è ancora molto 
comune e non è difficile tuttora rinvenire qualche campione ben cristallizzato. 
Tra le specie secondarie più comuni si osservano cerussite, azzurrite e malachite.

Non ci sono dati archeologici riguardo ai siti di trasformazione del minerale e 
anche le fonti scritte scarseggiano, tanto da portare alcuni autori ad ipotizzare 
che il materiale fosse lavorato altrove. Alcune tracce indirette e recenti studi 
fanno però pensare che almeno una prima fase di raffinazione avvenisse nei 
pressi dell’area mineraria. Il toponimo Slacche, località lungo la Statale della 
Valsugana in Comune di Civezzano, si riferisce al tedesco Schlacke, che indica 
gli scarti di lavorazione metallurgica: nella zona sono state rinvenute alcune 
scorie scure e vetrose che potrebbero essere riferite alla lavorazione della galena. 
A San Lazzaro di Lavis sono state rinvenute scorie simili e in questa zona se-
condo fonti di XVI secolo si trovavano dei forni. Secondo Trener a fine ‘800 era 
stata rinvenuta la base di un forno a Montevaccino, in loc. Asotta e nello stesso 
periodo erano presenti molte scorie nei pressi del castello di Fornace; Ausserer 
riferisce invece di cumuli di scorie rinvenuti a Barco di Sotto (Albiano) (TRE-
NER 1899 e 1917; CASETTI 1981, AUSSERER 1995). Dalle recenti analisi 
delle fonti scritte condotte da Marco Stenico (cfr capp. 4, 6 e 7) è emerso che nel 
XVI secolo sopra Civezzano, sul Rivo di Santa Colomba, erano presenti diversi 
edifici per il trattamento del minerale e almeno un forno; nel XIV secolo è in-
vece documentato un altro toponimo Slache presso un mulino lungo il Torrente 
Silla, sotto Nogaré e Fornace.

Alle Slacche di Civezzano, tra il versante settentrionale del Monte Celva e la 
ferrovia della Valsugana, è presente anche un limitato affioramento di membro 
di Tesero della Formazione di Werfen mineralizzato a galena argentifera, posi-
zionato a cavallo della Linea del Calisio e delimitato dalle strutture tettoniche ad 
essa associate. A dispetto della sua limitata estensione, questo giacimento cor-
risponde perfettamente con quelli più estesi e famosi dell’altipiano del Calisio. 
Nei pressi è presente anche una miniera del secolo scorso, attualmente non pra-
ticabile. Dal punto di vista mineralogico questo sito sembra più ricco e variegato 
rispetto a quelli del Calisio. Qui infatti sono stati trovati campioni di azzurrite 
anche estetici, abbondante cerussite, in cristalli geminati superiori al millimetro 
e minuti cristalli allungati giallo paglierino di mimetite (EXEL 1987).

Dal 2013 è in corso un progetto di ricerca archeologico-mineraria nato dal-
la collaborazione tra l’Ecomuseo Argentario e l’Università di Monaco, che ha 
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teressato da prospezioni minerarie negli anni ’50 e ’60 del secolo scorso, di cui 
sono rimaste solo labili tracce.

Minerali: agardite-(Y), anglesite, ankerite, antimonio, arsenopirite, asbolano, 
auricalcite, azzurrite, bariofarmacosiderite, barite, bastnäsite-(Ce), beudantite, 
bismite, bismutinite, bismuto, boulangerite, bournonite, brianyoungite, bro-
chantite, calcite, calcocite, calcopirite, caledonite, caolinite, carbonatocianotri-
chite, carminite, cerussite, cianotrichite, “clorite”, cobaltite, covellite, cubanite, 
cuprite, devillina, dickite-nacrite, digenite(?), dolomite, ematite, emimorfite, fer-
berite, fluorite, freibergite, galena, gesso, glaucocerinite(?), goethite, hidalgoite, 
idrowoodwardite-woodwardite, idrocerussite, idrozincite, jamesonite, jarosite, 
langite, leadhillite, linarite, linnaeite, mackinawite, magnesite, malachite, mar-
casite, mimetite, molibdenite, montmorillonite, muscovite, niccolite(?), opale, 
ortoclasio, pirite, piromorfite, pirrotina, polibasite, posnjakite, quarzo, rammel-
sbergite, ramsbeckite(?), ranciéite, rosasite, scheelite, schorlite, schulenbergi-
te(?), scorodite, segnitite, sfalerite, siderite, siegenite, sinchisite-(Ce), smithso-
nite, stefanite, stibnite, stolzite, “tetraedrite”, todorokite(?), valleriite, violarite, 
wulfenite, wurtzite, zinkenite.

Vetriolo - Monte Fronte

Nella zona del Monte Fronte, della Foresta Paroletti e del Rio Maggiore sono 
presenti numerose tracce minerarie di diverse epoche, alcune risalenti alla prei-
storia, individuate negli anni ’70 da Preuschen e attualmente in corso di scavo 
da parte della Soprintendenza per i beni culturali della PAT (cfr cap. 4.1).

Le fonti archivistiche nominano miniere di vetriolo (pirite) attive nella zona 
dalla metà del XVI secolo. Lungo il Rio Maggiore sono presenti delle gallerie 
con tracce di lavorazione manuale, oltre ad alcune fucine. Pare che il vetriolo 
venisse lavorato in località Pian delle Caldiere, nella quale la vegetazione an-
cora oggi stenta a crescere per l’inquinamento del suolo. L’attività mineraria fu 
dismessa a metà del 1800 dopo la scoperta delle proprietà curative delle acque 
arsenicali-ferruginose che attraversano i giacimenti: da questo momento le con-
cessioni furono date soltanto per le acque minerali degli stabilimenti termali 
di Levico-Vetriolo. La galleria dell’Acqua Forte (q. 1582 m sopra il paese di 
Vetriolo) è ancora in parte accessibile e tutelata dal Servizio Geologico del-
la PAT (Memoria mineraria 2018, SRBIK 1929; GRAMOLA 2000b, PIFFER 
2000; ZAMMATTEO 2000).

Cinquevalli (Roncegno) 

In località Cinquevalli, sulle pendici orientali del Monte Fravort, si trova un’im-
portante miniera a solfuri misti coltivata almeno dall’Ottocento per lo zinco e 
nel secolo scorso per la fluorite. In bibliografia si ipotizza una coltivazione per 
rame e argento già nel XV, XVI e XVII secolo (ZAMMATTEO, ZAMPEDRI 
2005, p. 151; AUSSERER 1995, p. 397). Nella zona sono state rinvenute anche 
tracce di forni fusori e scorie metallurgiche di epoca protostorica che fanno 
ipotizzare uno sfruttamento molto antico (ŠEBESTA 1992).

Gli imbocchi si trovano fra q. 1489 m (Galleria Santa Caterina) e q. 1625 m (fi-
lone Erterli) e lo sviluppo interno è di circa 1100 m, in parte ancora percorribili 
e in discreto stato di conservazione. Il sito è interessante anche per la presenza 
di una laveria di cui si conservano alcuni muri di contenimento e per il topo-
nimo Torrente Argento del corso d’acqua che attraversa la valle della miniera. 

Il giacimento è caratterizzato dalla presenza di filoni idrotermali che tagliano le 
filladi e la massa intrusiva della Granodiorite di Monte Broi che le sta a contatto. 
Due sono i filoni principali, a ganga quarzosa con galena e sfalerite; un terzo 
filone è invece più ricco in calcopirite, mentre nella zona del filone Erterli, la mi-
neralizzazione è a fluorite prevalente. Da quest’ultimo provengono i cristalli di 
fluorite di grandi dimensioni (cubi anche superiori ai 10 cm) che hanno reso ce-
lebre la località, oltre alla mimetite di un bel verde che ricopre il quarzo e la fluo-
rite, frutto di un eccezionale ritrovamento del 1976: i numerosi campioni estratti 
dalla cavità, che presentava dimensioni metriche, per anni sono stati classificati 
come piromorfite, ma recenti analisi strumentali hanno certificato che essi sono 
costituiti di fatto quasi per intero da mimetite. Cinquevalli, per i minerali estetici 
sopra citati, ma anche e soprattutto per la grande varietà mineralogica (oltre 
80 specie diverse documentate) è il sito a maggior diversità mineralogica del 
territorio del Parco Miniere Lagorai. Tra le specie più interessanti ricordiamo la 
ferberite, in bei cristalli fino a centimetrici, di un bel nero con lucentezza metal-
lica, immersi nel quarzo e spesso associati a cristallini di scheelite giallognola; 
la bastnäsite-(Ce), che forma aggregati lamellari da gialli a verdastri, un tempo 
molto abbondanti nella discarica Josefistollen, intimamente associati con un’al-
tra specie di terre rare, la synchysite-(Ce), oltre a tutta una serie di minerali di 
alterazione di interesse micromineralogico (BORTOLOZZI et al. 2013).

Un altro giacimento interessante si trova poco lontano in loc. Frattasecca, in-
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Sempre presso il Rio Prighel sono stati effettuati alcuni scavi nel secolo scorso 
per la fluorite, lungo la SP 135: gli interventi di recupero ambientale a seguito 
della dismissione hanno in gran parte obliterato le tracce estrattive. L’attività 
mineraria, impostata lungo una faglia con direzione NE 45° e immersione a SE 
di 40-45° mineralizzata a fluorite con minoritario quarzo, sarebbe cessata nel 
1964. Entro la fluorite massiva di colore verde pallido non era raro rinvenire 
limpidi cubi centimetrici le cui facce erano coperte da cristallini di quarzo (FO-
RENZA et al. 2005).

In Val Cava (laterale di sinistra dell’alto corso della Valle del Fersina) sono pre-
senti interessanti giacimenti su entrambi i lati della valle, sia nella parte alta, 
intorno ai 2000 m, sia più in basso in loc. Ai Meus. 
Un documento dell’inizio del XVII secolo cita miniere di rame, argento e oro in 
questa zona. Recentemente è stato rinvenuto anche un sito archeometallurgico 
di epoca preistorica (cfr cap. 4.1).
Il sito mineralogico più a monte è stato da poco scoperto da un cercatore del 
posto e si trova lungo il versante sinistro della valle. Nonostante la copertura ve-
getale, locali subaffioramenti di ignimbriti dacitico-andesitiche della Formazio-
ne del Castelliere mettono in evidenza intrichi di vene quarzose che localmente 
danno luogo a cavità contenenti cristalli di quarzo, raramente anche ametista. In 
questa zona sono stati rinvenuti i campioni di questa varietà più rilevanti della 
Valle del Fersina, lunghi fin quasi al decimetro, tipicamente molto allungati 
o con terminazioni rastremate (tessiner habitus). Associati al quarzo sono stati 
riscontrati anche dei minerali secondari, in particolare arseniati.
In questo primo sito non sono evidenti tracce di attività estrattiva, mentre più 
a valle in loc. Ai Meus (sul versante orografico destro a circa 1500 m di quota), 
sono ancora in parte accessibili alcune gallerie risalenti al secolo scorso, con 
quadri in legno ormai marcescenti. Le coltivazioni insistono su una fascia di 
vene quarzose subverticali che tagliano con direzione NNE-SSW le lave rioliti-
che della Formazione di Bosco. Il quarzo forma druse con minutissimi cristalli 
incolori o lattei ai quali si associa diffusa pirite in masse informi o rari milli-
metrici cristalli cubici. Molto diffusa è l’ematite che si presenta sotto forma di 
masserelle informi incluse nel quarzo. Alla sua presenza diffusa si deve la co-
lorazione rosso mattone che contraddistingue le pareti e i blocchi crollati della 
galleria superiore. Nel greto del torrente che lambisce il maso di quota 1550 m 
si possono trovare vene che ospitano cristalli allungati di quarzo fino a centime-
trici, spalmature verde pistacchio costituite da microcristalli di epidoto e cristalli 

Il minerale principale è la pirite massiva, estratta da un corpo minerario ana-
logo a quello della miniera di Calceranica. Dal punto di vista mineralogico è 
rinomata per le efflorescenze lunghe anche alcuni centimetri che ricoprono le 
pareti della galleria, costituite da minerali secondari rappresentati per gran par-
te da solfati idrati. (BRIGATTI et al. 1974).

Minerali: alotrichite, aluminite, anidrite, arsenopirite, bieberite, boothite, bou-
langerite, calcofillite, calcopirite, cassiterite, covellite, cubanite, epsomite, ga-
lena, gesso, goethite, goslarite, ilmenite, jamesonite, koktaite, lepidocrocite, 
mackinawite, magnetite, mallardite, marcasite, melanterite(?), meneghinite, 
morenosite, muscovite, oro, pickeringite, pirite, pirrotina, quarzo, rutilo, sfaleri-
te, stannite, tetraedrite.

Sant’Orsola, Fierozzo, Val Cava

Tra Sant’Orsola e Fierozzo sono presenti molte tracce di attività estrattive di 
epoche diverse e recentemente sono stati rinvenuti anche siti archeometallurgici 
di epoca preistorica (cfr cap. 4.1).

Il sito minerario di Sant’Orsola insiste su un giacimento di galena e pirite. È 
stato pesantemente rimaneggiato nel secolo scorso per la raccolta delle acque 
minerali che alimentavano le terme ed è attualmente ancora accessibile e ben 
conservato. La fonte archivistica più antica risale alla prima metà del Settecento 
e cita un’antica miniera riattivata sul monte di Mala (Memoria mineraria 2018, 
FORENZA 2005; ZAMMATTEO 2008a; FRIZZO 2010). 

Per Fierozzo le fonti citano un “maso alla miniera” nel XV secolo, ma i do-
cumenti sono più frequenti dal XVIII secolo e associano spesso la località al 
territorio della Val Cava. Una miniera di rame e argento era attiva sul Milpach 
(Rio del Mulino) dal 1756 (Memoria mineraria 2018). Secondo Šebesta sul colle 
di San Lorenzo nel XVI secolo si trovava la chiesetta dei minatori (ŠEBESTA 
1992).
Lungo il torrente è anche presente l’imbocco della famosa miniera d’argento 
dell’Aubis, considerata una delle più ricche della valle e citata in un documento 
del 1780: al momento attuale è in gran parte franata. La galleria si trovava lungo 
l’asta del Rio Prighel a quota 920 m, sulla destra orografica quasi alla foce col 
Torrente Fersina e la mineralizzazione era costituita unicamente da galena e 
tetraedrite massive.
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La mineralizzazione è di tipo filoniano entro le porfiriti permiane propilitizza-
te. D’effetto è la colorata colata di minerali secondari di rame che caratterizza 
il vuoto di coltivazione della miniera medievale, un piano inclinato di circa 
30-40° ricavato dalla completa asportazione del filone e delle sue salbande, co-
stituito da quarzo e pirite (aurifera), con abbondante calcopirite, solfuri misti e 
talora abbondante calcite. Oltre ad una buona varietà di minerali di alterazione, 
tra i quali si segnalano per qualità la linarite e la langite, i campioni di maggiore 
estetica sono le calciti in centimetrici cristalli scalenoedrici, candidi, caratteriz-
zati da particolari forme di crescita che rendono le facce scabrose. Siti minerari 
che interessano manifestazioni simili a quella sopra descritta sono diffusi fin 
oltre il Lago di Erdemolo e nella parallela Val Cava. In queste zone, presso 
località ormai di difficile identificazione, in passato venivano estratti notevoli 
campioni di quarzo con abito allungato, talora anche della varietà ametista, ci-
tati addirittura nella novella “Grigia” dello scrittore Robert Musil (MURARA 
1966; ROCCHETTI 1992; BORTOLOZZI, CERICOLA, MAIELLO 2013).

Non lontano da questa miniera è nota un’altra galleria a profilo ogivale con 
evidenti tracce di Bergeisen e monorotaia in legno conservata (probabilmente 
si tratta dell’imbocco in loc. Laner, mentre altre miniere nei dintorni del lago 
sembrano essere più recenti).

Minerali: Gruab va Hardimbl: acantite, allofane, anglesite, arsenopirite, aurical-
cite, azzurrite, barite, bismutinite, bismuto(?), brianyoungite(?), brochantite, cal-
cite, cassiterite, cerussite, calcocite, calcopirite, carbonatocianotrichite(?), “clori-
te”, covellite, crisocolla, cuprite, dolomite, ematite, epidoto, fluorite, freibergite, 
galena, goethite, gesso, idrozincite, langite, linarite, malachite, matildite, musco-
vite, namuwite(?), oro, polibasite, pirite, quarzo, redgillite(?), rutilo, serpierite(?), 
siderite, sfalerite, tennantite, tenorite, tetraedrite, woodwardite(?), zolfo. 

Viarago (Pergine)

Assieme a Vignola, Viarago era la più importante miniera dell’Alta Valsuga-
na nel secolo scorso. Vi si estraevano soprattutto minerali di rame e d’argento 
(quarzo e zinco a partire dal XX secolo, fino al 1940). Si trova immediatamente 
a ovest del paese di Viarago, ai piedi del Monte La Predoccia. 
È nominata come Velrag, in un famoso documento del 1330, tra le miniere 
concesse a Nikolaus von Poswitz per la ricerca dell’argento e in numerose fonti 
del XVI-XVII secolo, oltre che nell’elenco del 1403 citato da Ausserer (cfr cap. 

millimetrici rosa di ortoclasio (MURARA 1966).

Minerali: fluorite, galena, quarzo, tetraedrite - Val Cava: arsenopirite, calcopirite 
(?), farmacosiderite, jarosite, quarzo, scorodite - Ai Meus: ematite, epidoto, or-
toclasio, pirite, quarzo.

Palù del Fersina - Lago Erdemolo 

Nell’area compresa fra Palù del Fersina e il Lago Erdemolo le tracce minerarie 
sono numerose e molto antiche. I giacimenti a solfuri misti contengono rame, 
argento e anche oro. L’origine protostorica dell’attività estrattiva è testimoniata 
indirettamente dalla presenza dei forni rinvenuti in loc. Acqua Fredda al Passo 
del Redebus, datati alla tarda età del Bronzo, e da numerosi altri siti archeome-
tallurgici della zona (cfr cap. 4.1).

Miniera-Museo Gruab va Hardimbl (Palù del Fersina). Foto David Fontanari

La Miniera-Museo Gruab va Hardimbl (sulla destra orografica del Torrente Fer-
sina, a circa 1690 m s.l.m.) è stata identificata con i pozzi San Filippo e Gia-
como citati nelle fonti del XVI secolo: la coltivazione per vuoti con pilastri 
naturali e artificiali potrebbe corrispondere a quell’epoca, ma non sono mai 
state effettuate indagini archeologiche, datazioni assolute né analisi delle tracce 
di lavorazione. L’interno è strutturato su tre livelli, il più profondo dei quali è 
completamente allagato. 
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La miniera moderna, oggetto di coltivazioni saltuarie nel secolo scorso, è 
disposta su un dislivello di 80 m e intercetta due filoni, uno con direzione N-S 
e potenza massima 40 cm, l’altro orientato NNE e potente 1,5 m, entrambi 
incassati nel Basamento metamorfico e costituiti da molto abbondante e talora 
esclusiva galena argentifera con solfuri misti in ganga di quarzo, siderite e calci-
te. Secondo Andreatta la miniera ha restituito campioni ben cristallizzati di pi-
rite, marcasite e soprattutto arsenopirite, quest’ultima in geminati simili a quelli 
delle miniere di Nogaré e Calceranica, concresciuti nella calcite. Attualmente il 
sito è difficilmente accessibile e non sono documentati ritrovamenti recenti (DI 
COLBERTALDO, MURARA 1964; EXEL 1987).

Minerali: anglesite, arsenopirite, azzurrite, bournonite, calcite, cerussite, calcopi-
rite, cobaltite, cuprite, eritrite, galena, greenockite(?), idrozincite(?), jarosite(?), 
malachite, marcasite, pirite, oro(?), quarzo, siderite, sfalerite, tetraedrite. 

Vignola Falesina

L’area mineraria di Vignola è una delle più estese dell’Alta Valsugana e una 
delle più importanti per l’industria estrattiva trentina del secolo scorso. Il gia-

Miniera del Ricét/Menegol (Vignola Falesina). Foto Elio Dellantonio 

4.3, Memoria mineraria 2018 e 2021; ZAMMATTEO, ZAMPEDRI 2005; AUS-
SERER 1995).

La miniera moderna è strutturata su più livelli e chiamata “Sette Sospiri”. Solo 
i livelli più alti sono praticabili (la parte bassa è allagata) e i conoscitori del sito 
raccontano di aver intercettato degli stretti cunicoli con tracce di scavo manuale 
e profili ogivali, riferibili quindi ai secoli XV-XVI, paralleli alla galleria princi-
pale e utilizzati per portare il minerale all’esterno su carrelli montati su rotaie 
in legno, in parte conservate.

Il giacimento è costituito da due filoni idrotermali ad alto angolo (Fontanelle 
e Paolo), diretti NE-SW, incassati nella parte inferiore del Gruppo Vulcanico 
Atesino costituita da porfiriti di composizione andesitica. Il filone Fontanelle, 
con potenza media attorno al metro, è prevalentemente mineralizzato a calco-
pirite argentifera, con pirite, galena e sfalerite in ganga quarzosa. Il filone Paolo, 
potente 50-60 cm, è invece mineralizzato a prevalente galena argentifera. Dai 
collezionisti il sito è conosciuto soprattutto per i bei cristalli di quarzo anche 
nella varietà ametista, per la calcite in candidi cristalli simili a quelli della Mi-
niera di Erdemolo, con sviluppo fino a 5 cm, e per aragonite e gesso di aspetto 
coralloide. La ricchezza di minerali secondari, ben visibile anche negli scar-
ti dell’ampia discarica, porterà certamente a documentare un gran numero di 
specie qualora il sito venisse indagato con sistematicità (OMENETTO, DETO-
MASO 1970; FORENZA et al 2005).

Minerali: albite, anglesite, arsenopirite, auricalcite(?), barite, bournonite, bro-
chantite, calcite, calcopirite, cerussite (in sez sottile), “clorite”, crisocolla, co-
vellite, ematite, emimorfite(?), galena, gesso, goethite, idrozincite, jarosite(?), 
linarite, magnetite, malachite, marcasite, opale(?), oro, pirite, polibasite, quarzo, 
rutilo, schapbachite, siderite, sfalerite, tetraedrite, zolfo(?), zircone(?).

Valar (Pergine)

Situata lungo il rilievo ad Est del Castello di Pergine, questa miniera è stata 
coltivata nel secolo scorso per minerali d’argento e zinco. Le fonti d’archivio 
testimoniano la presenza di miniere argentifere nella zona di Pergine fin dal XV 
secolo ma non è chiaro se si riferiscano a questo giacimento. Attualmente gli 
imbocchi sono difficilmente accessibili per cui non è stato possibile effettuare 
un sopralluogo e valutare gli aspetti archeo-minerari (DETOMASO 2005).
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spigolo, associata ad aggregati di cristalli tabulari di barite, questi invece molto 
estetici, pluricentimetrici, da incolori a giallastri, spesso trasparenti, e a galena 
in ottaedri e cubottaedri fin quasi centimetrici. La località è molto interessante 
soprattutto per i micromounts, vista la grande varietà e l’estetica dei solfuri (in 
particolare sfalerite e galena), oltre che dei minerali di alterazione, soprattutto 
rosasite/zincrosasite, smithsonite, linarite, anglesite, cerussite e wulfenite (CA-
NAL et al. 2012).

La miniera moderna di Vignola è situata sul versante sud della dorsale Panarot-
ta-Cima d’Orno, ad Est del paese di Vignola. Si articola su 8 livelli tra q. 1064 
m e 1333 m, con uno sviluppo complessivo di circa 3 km, parte dei quali tuttora 
frequentati dai cercatori di minerali, nonostante l’abbandono e gli impattanti 
lavori finalizzati al prelievo mineralogico l’abbiano resa insicura e notevolmen-
te impoverita. La struttura attuale si deve all’ultima fase di coltivazione, la più 
intensa, avviata nel 1953, per l’estrazione della fluorite e successivamente della 
barite, poi proseguita fino alla chiusura definitiva verso la metà degli anni ’70. 
Il giacimento è costituito da 3 filoni a quarzo, fluorite e barite con solfuri misti, 
incassati nel Basamento metamorfico, con direzione N40°, inclinati di 50-60° 
verso SE, dei quali solo il principale fu coltivato.  
Per qualità e quantità dei minerali che ha fornito, si tratta sicuramente del sito 
più importante del Parco, nonché di un classico della mineralogia trentina e 
nazionale. La fama deriva principalmente dall’ottima qualità dei campioni di 
fluorite, di diverse colorazioni, come quelli estratti nel 2002, che raggiungevano 
fino a 40 cm di spigolo, interamente coperti, come spesso succede, da cristalli di 
quarzo. Altro recente ritrovamento da ricordare è quello del 2004, che portò alla 
luce campioni cristallizzati di barite lunghi oltre 50 cm, con individui tabulari 
da trasparenti a rossastri lunghi fino a 20 cm. La miniera è nota inoltre per i 
minerali secondari di notevole impatto estetico. Tra questi vanno ricordati l’eri-
trite in cristalli fin quasi centimetrici, l’adamite cobaltifera (di colore lilla come 
l’eritrite), la smithsonite, in aggregati tondeggianti o a “clava” di color celeste, 
l’emimorfite in sferette di massimo 5-6 mm di diametro, adagiate su quarzo o 
fluorite. Le specie finora segnalate sono oltre 60, ma vista la dimensione della 
miniera e delle sue discariche, oltre che la ricchezza dei filoni indagati, è probabi-
le che lo studio sistematico attualmente in corso fornirà un notevole incremento 
alla diversità mineralogica del sito, portandola sui valori delle altre miniere più 
importanti come Cinquevalli, Tingherla e Rio Ricèt (Menegol) (EXEL 1987; 
CAMPOSTRINI, DEMARTIN, APPIANI 2006; TOSATO et al. 2020).

cimento contiene principalmente solfuri di rame e argento, oltre a fluorite e 
barite. Nominata tra le miniere concesse a Nikolaus von Poswitz nel 1330 per la 
ricerca dell’argento, compare in diverse fonti del XV e XVI secolo e nell’elenco 
citato da Ausserer nel 1403: lo stesso autore cita la presenza di oro in una mi-
niera aperta nel 1430 (cfr cap. 4.3, Memoria mineraria 2018, AUSSERER 1995).
Le gallerie antiche si trovano lungo il Rio Rigolor e soprattutto lungo il Rio 
Menegol/Ricét, queste ultime oggetto di un recente studio (GASPARETTO 
et al. 2014). L’area mineraria si sviluppa a ovest di Vetriolo, tra le due strade 
che dalla località Compet rispettivamente salgono alla Panarotta e scendono a 
Vignola. Gli imbocchi principali sono situati tra q. 1236 m (galleria ora adibita 
ad acquedotto) e q. 1420 m, in corrispondenza del cosiddetto “quarto filone” di 
Vignola, un filone idrotermale a quarzo, fluorite e solfuri misti potente da pochi 
decimetri a oltre 2 m, che taglia il basamento con la stessa orientazione di quelli 
coltivati nella Miniera di Vignola, circa 1 km in linea d’aria verso W. 
In particolare la galleria detta ‘19’ (dal numero con cui è contrassegnata nelle 
mappe del secolo scorso) è accessibile, anche se in modalità speleologica, ed 
estremamente interessante dal punto di vista archeologico.

L’interno, su due livelli, presenta tracce evidenti di firesetting nei tratti di roccia 
più tenaci, e profili ad ogiva nelle filladi. Le tracce di lavorazione sono mol-
to ben conservate e facilmente interpretabili come segni lasciati dai Bergeisen, 
martello e scalpello il cui utilizzo si diffuse nel XV-XVI secolo. Sono inoltre 
frequenti tracce di alloggi per cunei di grandi dimensioni, utilizzati nella prima 
fase di distacco della roccia. 
Da questa miniera provengono bellissime piastre (decimetriche) di quarzo lat-
teo “a cappuccio” coperte da cubi di fluorite verde di massimo 3-4 cm. Un re-
cente studio sistematico ha portato a individuare oltre 50 differenti specie. Tra 
queste, per rarità, si segnalano la zincolivenite e la conicalcite, arseniati poco 
comuni qui segnalati per la prima volta in regione.

In loc. Compet è presente una galleria con profilo ampio e regolare, rettilinea 
e interamente praticabile (92 m) che porta incisa la data 1781. È raggiungibile 
grazie alla strada forestale che scende in direzione Est fin nei pressi dell’ingresso 
quotato 1358 m. Questa località, grazie a una buona accessibilità e alla relativa 
sicurezza del sito minerario, è particolarmente frequentata dai collezionisti. Il 
giacimento consiste in filoncelli in ganga quarzosa con fluorite e barite ricca di 
galena, sfalerite e calcopirite. Da qui provengono belle cristallizzazioni di fluo-
rite, da grigio verdastra a incolore, in cubi però raramente superiori ai 2 cm di 
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centimetrici), emimorfite in aggregati globulari millimetrici o in minuti cristalli 
tabulari, oltre alle più rare anglesite e leadhillite. Anche questo sito, se fosse 
oggetto di una revisione sistematica e di un aggiornamento recente, potenzial-
mente potrebbe arricchirsi di diverse specie finora non identificate (MAIELLO 
1998).

Minerali: agardite-(Y), albite, anglesite, auricalcite, barite, bindhemite(?), bro-
chantite(?), calcite, calcofanite, calcopirite, cerussite, crisocolla(?), corkite, co-
vellite(?), dickite-nacrite, duftite, ematite, emimorfite, fluorite, galena, goethi-
te(?), langite, linarite(?), malachite, mimetite, muscovite(?), pirite, pirolusite, 
piromorfite, quarzo, siderite(?), sfalerite, zolfo(?), wulfenite.

Frassilongo, Tingherla

L’area estrattiva di Frassilongo era una delle più ricche della Val dei Mòcheni: 
vi si estraevano rame, argento, pirite e pare anche oro. La località Frassilongo è 
nominata nel documento del 1330, mentre l’elenco di Ausserer del 1403 cita il 
toponimo Goldprunn (“sorgente dell’oro”), al confine fra i comuni di Frassilon-

Malachite, miniera Tingherla. Collezione Giuliano Zampedri. Foto Fabio Pupin (MUSE)

Minerali: Loc. Compet: anglesite, arsenopirite, auricalcite, azzurrite, barite, beu-
dantite, calcite, calcopirite, caolinite, cerussite, covellite, cuprite, dickite-nacrite, 
ematite, eritrite, fluorite, galena, gesso, idrozincite, linarite, malachite, mimetite, 
muscovite, pirite, pirrotina, quarzo, rame, rosasite, sfalerite, smithsonite, wulfe-
nite, zincrosasite, zolfo - Vignola: adamite, “agardite”, allofane, anglesite, arse-
nopirite, auricalcite, azzurite, barite, bayldonite, beudantite, bismutite, bornite, 
brianyoungite, brochantite, calcite, calcofillite, calcopirite, cerussite, crisocolla, 
cobaltite, covellite, cuprite, cianotrichite, devillina, dickite, duftite, ematite, emi-
morfite, eritrite, farmacosiderite, fluorite, galena, galenobismutite, gesso, goe-
thite, greenockite, idrozincite, langite, linarite, malachite, marcasite, mimetite, 
mixite, muscovite, nacrite, natrojarosite, olivenite, ortoserpierite, plumboagar-
dite, posnjakite, pirite, piromorfite, quarzo, ranciéite, segnitite, sfalerite, side-
rite, smithsonite, strashimirite, zálesíite, zincolivenite, zolfo - Rio Menegol/
Riciet: acantite, adamite, agardite-(Ce), agardite-(Y), arsenopirite, auricalcite, 
azzurrite, barite, beudantite, brochantite, calcite, calcofillite, calcopirite, cerus-
site, conicalcite, covellite(?), cuprite, devil- lina, dickite-nacrite, dravite, duftite, 
ematite, emimorfite, eritrite, farmacoside- rite, fluorite, galena, galenobismu-
tite(?), geerite(?), gesso, goethite, idrozincite, langite, leadhillite, litargirio-mi-
nio-massicot(?), malachite, mimetite, muscovi- te, olivenite, pirite, piromorfite, 
pirrotina(?), plancheite(?), quarzo, rosasite(?), schulenbergite(?), scorodite, se-
gnitite(?), siderite, sfalerite, smithsonite, wulfeni- te, wurtzite(?), zálesíite (?), 
zincolivenite, zolfo.

Monte Orno

Questo rilievo, che costituisce la porzione più occidentale della dorsale della Pa-
narotta, è attraversato da un filone che taglia l’intera montagna appena a ovest 
della cima e si sviluppa poi tra Pergine e Roveda, coltivato in passato lungo la 
Valle del Rio Roat e del Rio Eccher. 

Non sono noti imbocchi accessibili, ma è presente un sito mineralogico interes-
sante presso un’incisione ingombra di detriti dovuta ai continui crolli del filone, 
esposto alla base della parete rocciosa di q. 1380 m. Si tratta anche in questo 
caso di un giacimento filoniano idrotermale entro le filladi costituito da quarzo, 
con calcite localmente da molto abbondante a prevalente (può formare cristalli 
di sfaldatura fino ad uno sviluppo superiore al decimetro), fluorite e solfuri 
misti. Vi si rinvengono soprattutto minerali di alterazione, in particolare tozzi 
cristalli di mimetite gialla, cristalli aciculari bianchi allungati di cerussite (fino a 
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sfalerite, siderite, sinchisite-(Ce), smithsonite, wittichenite(?), woodruffite, woo-
dwardite, wulfenite, zavaritskite, zincolivenite, zincowoodwardite, zolfo.

Cento Pozzi, Terribis (Frassilongo)

In queste due località nei pressi di Frassilongo sono presenti cavità imbutiformi 
(visibili sul DTM LiDAR), piccole gallerie e un’estesa discarica. Il giacimento 
contiene minerali di rame e argento  (PREUSCHEN 1973; ŠEBESTA 1992; 
DETOMASO 2005; FRIZZO 2004a, 2010; ZAMMATTEO 2008a).

Preuschen riferisce il ritrovamento di reperti di epoca preistorica (percussori e 
macine in pietra, frammenti ceramici riferiti all’orizzonte Luco) oltre a un este-
so impianto metallurgico. 

In bibliografia si cita un’attività mineraria nella zona dal XVI secolo per i me-
talli, ma non ci sono riscontri archivistici. Nel secolo scorso sono stati effettuati 
alcuni scavi per la fluorite e il quarzo.

Monte Zaccon (Roncegno)

Questo sito minerario situato lungo il versante destro della Valsugana all’altez-
za di Marter (Roncegno), è stato coltivato tra il 1950 e il 1952 dalla società Val-
canale Darzo e dal 1958 alla fine degli anni 1960 dalla società mineraria Maffei. 
Vi si estraeva barite che veniva trasportata con una teleferica presso l’abitato di 
Marter. È organizzato su 6 gallerie alle quote 592 m, 632 m, 652 m, 673,5 m, 
699,9 m, 726,9 m, parte delle quali in comunicazione mediante fornelli, per uno 
sviluppo complessivo di circa 1000 m. 
Alcuni imbocchi sono franati, altri accessibili ma pericolosi per la presenza di 
crolli e pozzi aperti. Sono ancora presenti tratti di rotaie e carrelli e tracce di 
vecchi edifici di servizio in legno e cemento. 

La coltivazione insiste su un filone a barite prevalente con fluorite e accessorie 
quantità di solfuri, potente mediamente 70 cm e con espandimenti al massimo 
fino a 130 cm, subverticale e diretto NNW-SSE. 
La barite si presenta in forma massiva, biancastra, associata a subordinata fluo-
rite, la quale, localmente, soprattutto nei livelli superiori, può costituire l’intero 
spessore del filone. Anche la fluorite è solitamente massiva ma può costituire 
cristalli cubici fino a centimetrici di colore verdolino che vanno schiarendosi ed 
opacizzandosi al contatto con l’aria. All’interno della galleria di q. 632 si nota 

go e Fierozzo. Nel 1596 è citata in zona una “Busa di San Zuan” (cfr cap. 4.3; 
Memoria mineraria 2018; AUSSERER 1995).

In località Tingherla presso il Maso Tinglerhof, ad est di Roveda, si trova una 
famosa miniera che in bibliografia viene fatta risalire al XV secolo: purtroppo le 
fonti archivistiche attualmente disponibili risalgono solo alla metà del Settecen-
to (v. cap. 4.3, ZAMMATTEO, ZAMPEDRI 2005; Memoria mineraria 2021). 
Nel secolo scorso era una delle più importanti miniere di fluorite e quarzo del 
Trentino (fu chiusa negli anni ’60).
L’imbocco si trova sul fianco destro della Valle del Rio Rigolor e il giacimento è 
costituito da un filone idrotermale discordante con il Basamento metamorfico, 
che fu esplorato per circa 200 m in direzione e 100 m di dislivello, esaurendo 
una lente di fluorite purissima a cui corrisponde il vuoto di coltivazione ancora 
visibile. La galleria principale è accessibile e in buono stato di conservazione 
e non presenta tracce di lavorazione manuale. Altri imbocchi sono noti anche 
lungo il Rio Rigolor. La miniera è stata da sempre frequentata dai cercatori di 
minerali e lo è tuttora. Soprattutto negli anni immediatamente successivi alla 
chiusura vi sono stati rinvenuti cristalli di fluorite in cubi fino a quasi 10 cm di 
spigolo, di ottima qualità, da incolori a rosati, spesso associati a quarzo e a sol-
furi (pirite, calcopirite). La Tingherla è rinomata anche per la possibilità di rac-
cogliere con facilità numerosi minerali di alterazione, in particolare malachite 
e auricalcite di ottima valenza estetica. Un recente lavoro di aggiornamento ha 
portato a riscontrare oltre 70 diverse specie mineralogiche, alcune delle quali, 
come la zavaristkite, rappresentano una prima segnalazione a livello italiano, 
oltre a diverse prime segnalazioni a livello regionale e provinciale (FERRETTI 
et al. 2018).

Minerali: agardite-(Ce), agardite-(La), agardite-(Y), albite, allofane, anglesite, 
annabergite, arsenopirite, arthurite, auricalcite, azzurrite, barite(?), beudantite, 
bindheimite(?), bismutinite, bismutite, bornite, brianyoungite, brochantite, cal-
cite, calcocite(?), calcofanite, calcopirite, caolinite, carminite, cerussite, ciano-
trichite, corkite, coronadite, covellite, crisocolla, cuprite, delafossite, devillina, 
dickite-nacrite, dundasite, emimorfite, eritrite, fluorite, galena, galenobismuti-
te(?), gesso, goethite, greenockite-hawleyite, idrozincite, jarosite(?), kaňkite(?), 
lavendulano, langite, linarite, matildite(?), malachite, mimetite, muscovite, na-
muwite, pirite, pirolusite(?), piromorfite, posnjakite, quarzo, rame, ramsbeckite, 
ranciéite, redgillite(?), rosasite, schulenbergite, scorodite, segnitite, serpierite, 
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colori o di color violetto (ametista). 
Il lavoro minerario è impostato lungo un filone quarzoso con solfuri misti, prin-
cipalmente galena, sfalerite, calcopirite e pirite, con andamento NNE-SSW e im-
mersione di 60° verso ESE, potente al massimo 1 m. Nell’abbondante detrito 
sul pavimento della galleria si possono raccogliere campioni di quarzo da latteo 
a trasparente in individui più o meno allungati, di massimo 5 cm. L’unica trac-
cia di ametista si trova nel tratto conclusivo della galleria, sotto forma di una 
venetta spessa circa 2 cm associata al filone principale, che però non fornisce 
campioni di interesse collezionistico in quanto massiva. Nella ganga quarzosa 
sono invece presenti piccole cavità che ospitano vari minerali secondari. Gli 
stessi minerali si possono rinvenire anche nella piccola discarica che si trova a 
valle dello sbocco superiore del vuoto di coltivazione.

In località Lanedol, sul versante opposto del Rio Negro circa 300 m verso NW 
(appena a valle del piccolo bacino artificiale), fu coltivato un filone quarzoso a 
sfalerite e galena, con tracce di calcopirite, pirite e in minor misura tetraedrite, 
marcasite, magnetite ed ematite, analogo quindi alle mineralizzazioni di Via-
rago. 
Consiste in tre gallerie sovrapposte delle quali attualmente una sola è visibile 
e si apre circa a q. 700 m, appena a monte del rio. Si tratta in realtà di un son-
daggio che si addentra solo per qualche metro lungo un filone ad alto angolo 
con direzione N40°, potente 1,5 m (50 cm di quarzo a letto e 1 m di calcite con 
siderite a tetto). La porzione di filone a calcite ospita cavità con cristalli scale-
noedrici grigiastri lunghi fino a 5 cm, con forme di accrescimento analoghe a 
quelle riscontrate nei cristalli di calcite della Miniera di Viarago.

Non lontano si trova il sito mineralogico del Dosso del Castelliere, rilievo por-
firico che domina il Rio Negro e il sito archeologico dei Montesei di Serso. Dal 
dosso provengono campioni anche molto estetici di quarzo, che si presenta con 
vari abiti: in cristalli lattei “a cappuccio” o ialini e allungati (sovente coperti 
da patine nere di ossidi/idrossidi di Mn), in cristalli con “fantasma” ametisti-
no, oppure in curiosi aggregati ad accrescimento parallelo analoghi ai “quarzi 
cactus” sudafricani, ben noti sul mercato mineralogico. Al quarzo spesso si as-
sociano aggregati sferoidali di siderite di colore scuro, fin quasi centimetrici, 
ortoclasio var. adularia in cristalli millimetrici da incolori a rosati e una serie di 
altri minerali in campioni micro (vedi elenco sottostante). Località analoghe a 
questa, caratterizzate da filoncelli a quarzo e carbonati che tagliano la succes-
sione vulcanica, si trovano in tutta la fascia tra il pinetano e la Valle del Fersina, 

una vena a barite prevalente con fluorite verde alle salbande. L’imbocco sopra-
stante (q. 652) presenta alcuni punti piuttosto concrezionati, con piccole stalat-
titi sulla volta, colate sulle pareti e perle di grotta sul pavimento. Nella galleria 
di q. 673,5 si possono trovare dei blocchi di filone provenienti dalle salbande 
contenenti cavità tappezzate da siderite microcristallina nera e fluorite in cubetti 
di massimo 2 cm di spigolo, da opachi in quanto rivestiti da ossidazioni ferrose, 
a lucenti di colore verdognolo. Interessanti sono anche i campioni con fluorite 
di colore giallognolo, opachi, adagiati sulla siderite nera che riveste le pareti 
delle geodi. Circa a q. 700 m, lungo la mulattiera da cui si sale al sito minerario 
si notano degli accumuli di discarica ormai quasi riassorbiti dalla vegetazione: 
rompendo questi blocchi di vena baritica è possibile rinvenire piccole geodi con 
scalenoedri di calcite molto allungati, brunastri e opachi in quanto coperti da 
patine di ossidazione, lunghi al massimo 2 cm, ai quali talora si associano mil-
limetriche tavolette di barite e, come rarità, dei ciuffetti verde mela di malachite 
Molto rara è anche la stronzianite, rinvenuta in ciuffetti candidi di aspetto setoso 
in piccoli vuoti entro plaghe di calcite massiva (DI COLBERTALDO 1965a).

Minerali: acantite, aragonite, arsenopirite, barite, calcite, calcocite, calcopirite, 
fluorite, galena, malachite, marcasite, pirite, quarzo, siderite, sfalerite, stronzia-
nite, “tetraedrite”.

Volpare (Pergine)

La miniera di Volpare si trova tra Serso e Viarago lungo il vecchio tracciato, 
ora chiuso al traffico, che collegava Pergine con Baselga di Piné (SQUARZINA 
1964; DETOMASO 2005; ZAMMATTEO 2008a).

È presente un imbocco aperto a q. 735 m, raggiungibile da una traccia di sen-
tiero. La galleria, scavata ad esplosivo, è accessibile nella stagione secca quando 
non è allagata. Si sviluppa per circa 50 m e nella parte terminale incontra un 
vuoto di coltivazione subverticale che culmina a giorno poco più a monte, ri-
cavato asportando la mineralizzazione utile. Alcune gallerie esplorative che si 
dipartono in traversobanco (in parte intercettate ed elise dalla galleria moderna) 
presentano profili e tracce di lavorazione che testimoniano una fase di coltiva-
zione più antica: all’imbocco del pozzo sulla roccia è incisa la data 1697.

Presso questa miniera la letteratura mineralogica segnala la presenza di quarzo 
in cristalli talora notevoli, quasi sempre bianco-lattei, raramente trasparenti, in-
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lo il Gruppo Vulcanico Atesino, costituito da pirolusite prevalente con silicati 
di manganese. Il sito risulta di grande interesse micromineralogico e scientifi-
co: studi recenti hanno evidenziato numerose specie finora non segnalate e in 
particolare la presenza della johannsenite (oltre che della già nota rodonite), in 
aggregati fibroso-raggiati di buona valenza estetica se opportunamente lucidati, 
molto simili a quelli ben più celebri del Monte Civillina (Recoaro, VI) (FER-
RETTI, FASSINA, ROCCHETTI 2019).

Minerali: Rementil: almandino, anatasio, antimonio, arsenopirite, barite, ber-
thierite, calcite, cervantite, dickite-nacrite, fluorapatite, fülöppite, jamesonite, 
kermesite, gesso, marcasite, pirite, pirrotina, “roméite”, quarzo, semseyite, sfa-
lerite, stibnite, senarmontite, valentinite, zinkenite, zolfo - Erla: acantite, albi-
te, anatasio, andradite, anglesite, “apatite”, argento, beaverite-(Cu), bustamite, 
calcite, calcopirite, clinocloro, clinozoisite, emimorfite, epidoto, galena, gesso, 
jarosite, johannsenite, kutnohorite, neotocite, ortoclasio, pirite, pirolusite, preh-
nite, quarzo, ranciéite, rodocrosite, rodonite, sfalerite, tremolite, vermiculite, 
woodruffite, zolfo.

Calceranica

L’area mineraria di Calceranica si estende dall’omonimo paese sul Lago di 
Caldonazzo verso l’altipiano della Vigolana ad ovest di esso, lungo il Torrente 
Mandola. Le analisi sulla provenienza del rame lavorato nei principali siti ar-
cheometallurgici trentini suggeriscono che quest’area fosse un’importante fonte 

Miniera di Calceranica, anni 1950.
Collezione privata Gabriele Ferrari
(da Archivio iconografico dei paesaggi 
della Comunità Alta Valsugana e 
Bersntol, n. f08190)

dove affiora il Gruppo Vulcanico Atesino; non sono citabili estesamente per 
motivi di spazio, ma comunque hanno fornito campioni di ottima qualità. Que-
ste località saranno raccolte in pubblicazione specifica in corso di preparazione. 

Minerali: Volpare, Lanedol: calcopirite, cerussite, ematite, emimorfite, galena, 
langite, linarite, malachite, pirite, rosasite, serpierite, sfalerite, siderite, smith-
sonite, zolfo - Dosso del Castelliere: auricalcite, barite, calcopirite, emimorfite, 
galena, idrozincite, malachite, ortoclasio, pirite, quarzo, rosasite, sfalerite, side-
rite, smithsonite, WAD.

Rementil (Pergine) e Erla, loc. Le Trote (Montagnaga di Piné)

Questi due piccoli giacimenti coltivati per brevi periodi nel secolo scorso sono in-
teressanti per la rarità (per il territorio trentino) dei minerali che vi si estraevano. 

In loc. Rementil, a monte di Viarago tra q. 1140 m e q. 1180 m sono stati effet-
tuati dei saggi di scavo tra il 1928 e il 1930 per un giacimento di minerali di an-
timonio.  La coltivazione è costituita da tre brevi gallerie, una delle quali tuttora 
aperta anche se in parte allagata e situata appena a valle della strada asfaltata 
che raggiunge e supera il Maso Rementil.
La mineralizzazione antimonifera è costituita da filoncelli irregolari, potenti al 
massimo 30 cm, costituiti da berthierite e antimonite massive in ganga di calcite 
e quarzo, che tagliano il Gruppo Vulcanico Atesino. Attualmente il sito risulta 
interessante soprattutto per i collezionisti di micromounts: uno studio di recente  
pubblicazione ha documentato non solo la presenza della poco comune berthie-
rite in intima associazione con antimonite, da tempo note in letteratura, ma di 
altri solfosali e di minerali supergenici di Sb (FERRETTI et al. 2019).

In loc. Le Trote, sul versante sinistro del Rio Negro a valle di Grill (tra q. 866,5 
m e 882,5 m s.l.m), la miniera Erla fu oggetto di coltivazioni nel secolo scorso 
per i minerali di manganese, elemento importante per l’industria siderurgica, 
con il quale si producevano acciai speciali.
Il filone contiene anche masserelle di galena e blenda che potrebbero essere 
stati oggetto di coltivazioni in epoche più antiche. L’imbocco è facilmente rag-
giungibile dalla strada secondaria che si stacca dalla SP66 presso la loc. Erla 
(Montagnaga di Piné).

Il giacimento è costituito da un filone potente 50-60 cm che taglia ad alto ango-
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di Fornace, tra q. 613 m e q. 688 m.  Venne lavorata dal 1919 agli anni ‘60. In 
passato si era ipotizzato di rendere fruibile al pubblico una delle gallerie, ma 
l’idea di musealizzazione non fu portata avanti e al momento gli imbocchi sono 
crollati. 
Il giacimento è costituito da un filone particolarmente ricco di galena argen-
tifera, con sfalerite, calcopirite e pirite in ganga quarzosa, diretto mediamente 
NNE-SSW, subverticale e potente tra 0,4 e 3 m. In occasione della riapertura 
negli anni ’50, si prese visione che le gallerie di q. 628 m e q. 613 m erano 
molto ricche di minerali secondari, con cristalli centimetrici di gesso in aggre-
gati paralleli e nella galleria di q. 628 m erano abbondantissime le concrezioni 
verdi-azzurre derivanti dalla lisciviazione e rideposizione degli ioni di Cu e Zn. 
Attualmente la ricerca mineralogica si concentra nelle tuttora ricche discari-
che, che mostrano comunque una buona potenzialità per quanto riguarda il 
rinvenimento di fasi secondarie, come dimostrano i risultati di uno studio mi-
cromineralogico di recente pubblicazione (OMENETTO 1967; OMENETTO, 
DETOMASO 1970; BORTOLOZZI et al. 2022).

I lavori minerari di Nogaré sono invece ubicati tra q. 688 e q. 823 m, a Nord-
Est del paese e furono realizzati principalmente tra il 1926 e il 1939, mentre le 
ultime ricerche risalgono al 1949. Alcuni imbocchi sono ancora parzialmente 
accessibili, ma al momento non è possibile proporre una datazione.
Vennero coltivati vari filoni entro i “porfidi”, orientati tra N-S e NE-SW, po-
tenti al massimo 40 cm, costituiti da solfuri misti (galena, sfalerite, arsenopiri-
te, pirite, calcopirite) in ganga di quarzo, calcite e clorite. Secondo Andreatta 
qui l’arsenopirite era abbondante e formava cristalli fino a centimetrici, spesso 
geminati. Anche questa miniera meriterà approfondimenti finalizzati all’iden-
tificazione di fasi secondarie associate alla presenza di solfuri misti con abbon-
dante arsenopirite (OMENETTO, DETOMASO 1970).

Poco lontano è presente il piccolo giacimento di Grill, situato sulla destra del 
Rio Negro a q. 860 m (Montagnaga di Piné). Fu coltivato nel secolo scorso ma 
in bibliografia si parla di scavi più antichi (DETOMASO 2005; ZAMMATTEO 
2008a). La galleria moderna è ormai franata, con una discarica invasa dalla 
vegetazione. Sono noti alcuni imbocchi lungo il Rio Negro di cui al momento 
non è possibile proporre una datazione.
Il lavoro venne impostato in corrispondenza di un filone a solfuri misti (gale-
na, sfalerite, calcopirite e tetraedrite-tennantite in ganga quarzosa con tracce di 
oro incluso nei solfuri) entro il Gruppo Vulcanico Atesino. In passato vennero 

di approvvigionamento di minerale fin dalla preistoria (cfr cap. 4.1).

Il sito fu particolarmente importante nel secolo scorso per l’estrazione della pi-
rite, utilizzata principalmente per ottenerne acido solforico (vetriolo) e nell’Ot-
tocento per la sugarina, una polvere assorbente per l’inchiostro. In bibliografia 
si citano coltivazioni in epoca medievale per rame e argento, ma i documenti 
d’archivio disponibili risalgono al XVII secolo e riguardano il vetriolo. Nel XIX 
e XX secolo furono aperti alcuni imbocchi lungo il Torrente Mandola (Miniera 
Andreolle) che si spinsero molto in profondità: la maggior parte della miniera 
è oggi sott’acqua. La galleria recuperata a scopo turistico presso il paese di 
Calceranica è un cunicolo di servizio per raggiungere le coltivazioni, realizzato 
negli anni ’20. La miniera fu chiusa definitivamente nel 1964 (SRBIK 1929; 
SQUARZINA 1964; PREUSCHEN 1973; FRIZZO 2010; ZAMMATTEO 
2004b; DETOMASO 2005).

Il giacimento è a solfuri massicci di tipo VMS nel Basamento metamorfico Su-
dalpino. Oltre ai solfuri più diffusi, che si presentano solo in aggregati massivi, 
presso il cantiere Andreolle durante il periodo di attività della miniera vennero 
rinvenuti dei cristalli di arsenopirite, anche geminati, di oltre un centimetro di 
sviluppo. Vi si estraeva una pirite debolmente cuprifera (ANDREATTA 1928; 
FRIZZO 2004a e 2004b).

Minerali: ankerite, arsenopirite, azzurrite, bismuto, boulangerite, bournonite, 
calcite, calcopirite, cassiterite, cubanite, dolomite, galena, gesso, ilmenite, ja-
mesonite, jaskólskiite, “joséite”, lillianite, magnetite, malachite, marcasite, oro, 
pirite, pirrotina, quarzo, rame, rutilo, sfalerite, stannite, talco, tetraedrite.

Quadrate, Nogaré, Grill (Fornace, Pergine, Baselga di Piné)

Queste miniere di solfuri misti tra i Comuni di Fornace e Pergine hanno avu-
to una certa fortuna nel secolo scorso, ma l’attività estrattiva risale almeno al 
XVIII secolo: nel 1725 il percorso che da Pergine raggiungeva Nogaré attraver-
so Madrano era detto “strada dei minatori”. Non è inoltre escluso che i mulini 
della località Slache citata nelle fonti del XIV secolo lavorassero anche il mine-
rale di questi giacimenti, oltre a quello del Calisio (v. cap. 4.3, Memoria mineraria 
2018, Memoria mineraria 2021).

La miniera delle Quadrate si trova in sinistra Torrente Silla, circa 1 km a Est 
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sua particolare giacimentologia legata alla vicinanza con la granodiorite affio-
rante sopra Roncegno, corpo intrusivo promotore della presenza di elementi di 
alta temperatura quali Bi, Mo, Ni, Co, Te (OMENETTO 1968).

Minerali: “apatite”, arsenopirite, bismutinite, bismuto, bornite, brochantite(?), 
calcite, calcopirite, “clorite”, cobaltite, covellite, ematite, eritrite, galena, ges-
so, goethite, ilvaite, linnaeite, mackinawite, magnetite, marcasite, molibdenite, 
pentlandite, pirite, pirrotina, quarzo, siderite, siegenite(?), sfalerite, tellurobi-
smutite, tetradimite.

Canezza (Pergine)

Conosciuta soprattutto per la moderna miniera di quarzo (la ‘Silicifera’), la lo-
calità è nominata in bibliografia anche per l’attività di estrazione di metalli dal 
XVI secolo. Nel 1517 erano presenti forni fusori e frantoi lungo il Rio Rigolor, 
mentre nel 1595 era attiva in zona una miniera d’oro, argento e rame che desti-
nava i metalli alla zecca di Venezia (v. cap. 4.3, Memoria mineraria 2018). 

Negli anni ’30 del secolo scorso il geologo perginese Ciro Andreatta visitò una 
miniera alla confluenza fra il Torrente Fersina e il Rio Rigolor e vi rinvenne la 
pickeringite, in ciuffetti fibroso-raggiati di cristalli prismatici limpidi, bianchi, 
oppure in croste, masserelle, aggregati stalattitici o mammellonari internamen-
te con struttura fibroso-raggiata, derivanti dall’alterazione di filoni a pirite, cal-
copirite e marcasite incassati nelle filladi. La galleria oggetto del ritrovamento 
dovrebbe corrispondere a quella situata poco a monte della foce del Rio Rigolor 
oppure a un’altra posta subito a valle del corso d’acqua ma non più visibile a 
causa delle rettifiche apportate per la costruzione della sovrastante SP 135 Si-
nistra Fersina.
Circa un chilometro verso SW, presso il crossodromo di Canezza in località 
Croz del Cius fino alla metà degli anni 1950 era aperta una galleria impostata 
lungo un filone a solfuri in ganga fluoritica, che forniva centimetrici cristalli 
cubici di fluorite verde pallida con piccoli accrescimenti di quarzo sulle facce. 
Essendo impraticabili queste miniere non rivestono al giorno d’oggi alcun inte-
resse collezionistico, ma va detto che nei primi decenni del secolo scorso han-
no fornito piromorfite, azzurrite, greenockite ed eritrite; inoltre non raramente 
fluorite in cristalli cubici trasparenti di massimo 1-2 cm di spigolo (FORENZA 
et al. 2005).

rinvenuti campioni di pirite pentagonododecaedrica anche centimetrici (AN-
DREATTA 1928b), mentre più di recente si segnalano discreti ritrovamenti di 
quarzo ialino. Ricerche in corso stanno evidenziando una notevole varietà di 
minerali secondari, alcuni dei quali di una certa rarità, come spesso avviene 
presso giacimenti a solfuri misti nei quali è presente tetraedrite-tennantite. 

Minerali: Nogaré: albite, almandino, anatasio, anglesite, arsenopirite, auricalci-
te, brochantite, calcite, cerussite, calcopirite, “clorite”, crisocolla, covellite, cu-
banite, cuprite, epidoto, flogopite, fluorapatite, galena, goethite, gesso, idrozin-
cite, jarosite, kaolinite, langite, linarite, malachite, mimetite, muscovite, pirite, 
pirrotina, quarzo, rutilo, sfalerite, smithsonite, stibnite, tennantite, tetraedrite, 
titanite, zolfo, vermiculite - Quadrate: Minerali: acantite, albite, almandino, 
anatasio, anglesite, argento, arsenopirite, azzurite, beaverite-(Cu), beudantite, 
“biotite”, brochantite, calcite, calcopirite, carminite, cerussite, chamosite, clino-
cloro, clinozoisite, “clorite”, corkite, covellite, cubanite, devillina, ematite, epi-
doto, fassinaite, fluorapatite, galena, gesso, goethite, goslarite, greenockite, ha-
lotrichite, idrozincite, jarosite, kaolinite, langite, linarite, malachite, melanterite, 
muscovite, oro, ortoclasio, plumbojarosite, pirite, pirolusite, pirrotina, quarzo, 
rame, rutilo, sfalerite, smithsonite, stefanite, tetrahedrite-(Fe), titanite, valleriite, 
vermiculite, zircone, zolfo.

Pàmera (Roncegno)

In località Pàmera a Nord-Ovest di Roncegno, poco a monte di Montibelleri 
fra q. 1022 m e q. 1071 m, è presente l’unico giacimento della Valsugana di ma-
gnetite, un minerale molto ricco in ferro e facilmente riducibile in metallo. Le 
ricerche furono avviate prima della Grande Guerra e riprese successivamente 
fino a cessare con l’avvento della seconda guerra mondiale. Il minerale veniva 
trasportato agli impianti di lavorazione presso Roncegno. Secondo Preuschen 
negli anni ’70 erano presenti “antichi scavi”, ma attualmente sono accessibili 
solo imbocchi riferibili al secolo scorso (PREUSCHEN 1973).

La mineralizzazione è costituita da un ammasso mineralizzato tipo “breccia 
pipe” entro il Basamento metamorfico costituito da magnetite e pirrotina con 
ganga di quarzo, carbonati e clorite. I minerali si presentano allo stato massic-
cio, ad eccezione della magnetite lamellare che può avere anche interesse col-
lezionistico. Come molte altre miniere del Parco, anche la Pàmera, se indagata 
con sistematicità, potrebbe fornire numerosi elementi di novità, in virtù della 
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che lo utilizzavano in lega con il rame per la fabbricazione dell’ottone, impiega-
vano probabilmente ossidi e carbonati (come la zincite o la smithsonite, più fa-
cili da ridurre) e facevano reagire direttamente i minerali di rame e zinco, senza 
estrarre preventivamente il metallo (processo detto cementazione o calamina). Si 
trova in diverse miniere del Parco, associata ad altri solfuri.

Pirite (FeS2 ) - solfuro di ferro di colore giallo oro e lucentezza metallica. Non 
viene solitamente utilizzata per l’estrazione del ferro per la difficoltà della com-
pleta separazione dallo zolfo; è stata invece coltivata almeno dal XVI secolo per 
produrre vetriolo (acido solforico) impiegato soprattutto come pigmento in tin-
toria e per l’inchiostro (blu e nero o anche verde in presenza di rame), nelle se-
parazioni metallurgiche e attualmente anche per la produzione di fertilizzanti, 
di esplosivi, per la raffinazione del petrolio e per le batterie degli autoveicoli. Lo 
zolfo (associato a salnitro e carbone) veniva impiegato anche per la produzione 
di polvere da sparo, mentre dalla pirite macinata si otteneva la cosiddetta sugari-
na o “spolverino d’oro”, utilizzata come polvere assorbente per l’inchiostro nei 
manoscritti.  È diffusa in tutti i giacimenti a solfuri misti trentini e coltivata in 
particolar modo nella zona di Vetriolo e Calceranica. 

Calcopirite (CuFeS2 ) - solfuro di rame e ferro di colore giallo ottone e lucentezza 
metallica, spesso verdastro in superficie per incrostazioni di minerali secondari. 
È la risorsa più importante per l’estrazione di rame sin dalla preistoria, anche 
se il processo risulta piuttosto laborioso per la presenza dello zolfo: quest’ul-
timo doveva essere eliminato tramite un preliminare arrostimento, ovvero un 
riscaldamento in atmosfera ossidante (all’aria aperta).  Si trova associata ad altri 
solfuri come pirite, galena e sfalerite. È possibile che nei periodi più antichi non 
venissero sfruttati i depositi di calcopirite ma i minerali di alterazione formatisi 
sulla loro superficie e ora totalmente asportati (es. malachite, azzurrite), più 
facili sia da estrarre che da ridurre in metallo.

Magnetite (Fe 2+Fe 3+2 O4 ) - ossido di ferro con alto contenuto metallico, molto 
utilizzato fin dall’antichità. Si presenta in masse compatte o in cristalli di colo-
re nero con lucentezza metallica e alta suscettività magnetica. In loc. Pàmera 
(Roncegno) si trova un importante giacimento sfruttato nel secolo scorso.

Fluorite (CaF2 ) - fluoruro di calcio che si presenta frequentemente in bei cri-
stalli trasparenti di vari colori e lucentezza vitrea e costituisce spesso la ganga 
di vari minerali metallici, in particolare solfuri. Viene utilizzato solo da tempi 

Minerali: azzurrite, calcopirite, eritrite, fluorite, greenockite, marcasite, pickerin-
gite, pirite, piromorfite, quarzo. 

Brusago, Croz della Regnana (Bedollo) 

In bibliografia sono citate miniere di ferro attive nel XVII secolo sul rivo di 
Bedol e sul Croz della Regnana. Miniere attive nel pinetano sono citate anche 
nell’elenco di Ausserer del 1403. Non sono al momento noti imbocchi accessi-
bili (AUSSERER 1995; ŠEBESTA 1992; SQUARZINA 1964).

3.2. I minerali estratti e i loro utilizzi L. Casagrande

Come si è visto, i giacimenti contenevano numerosi minerali, che venivano 
estratti per ragioni diverse a seconda del periodo storico, in base alle necessità 
correnti e alle conoscenze tecniche disponibili. L’elenco che segue riassume le 
principali risorse minerarie coltivate nel territorio del Parco e gli utilizzi a cui 
erano destinate (CASAGRANDE 2013).

Oro - è presente in pagliuzze nelle sabbie alluvionali (ad esempio nel Torrente 
Fersina) o in giacimenti stratificati a solfuri massicci entro il basamento me-
tamorfico sudalpino come nella zona del Lago Erdemolo, a Calceranica, alle 
Quadrate, a Viarago, Vetriolo, Valar e secondo la tradizione a Frassilongo-Gol-
dprunn. 

Galena (PbS) - solfuro di piombo di colore grigio chiaro e lucentezza metallica 
che costituisce il principale minerale per l’estrazione del piombo; spesso contie-
ne una percentuale significativa di argento, motivo principale della sua coltiva-
zione in Trentino almeno dal medioevo, in particolare sull’altipiano del Calisio 
ma anche in Alta Valsugana; generalmente si trova associata alla sfalerite nei 
giacimenti piombo-zinciferi.

Sfalerite o blenda (ZnS) - solfuro di zinco spesso associato in giacimenti piom-
bo-zinciferi alla galena (cui può assomigliare nelle sue forme massive). Il pro-
cesso di estrazione dello zinco è piuttosto complesso, dato che il metallo tende 
ad evaporare al di sotto della temperatura necessaria a separarlo dal minerale, 
per questo venne impiegato principalmente dall’Ottocento in poi. I Romani, 
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minerali di manganese (ossidi e silicati). Questo metallo è molto utile nell’indu-
stria siderurgica per la produzione di acciai inossidabili e leghe di alluminio, ma 
ha diversi impieghi anche nell’industria chimica e come decolorante per il vetro.

Minerali di antimonio - l’antimonio estratto dal piccolo giacimento di Rementil 
si utilizza soprattutto nella produzione di leghe metalliche (in particolare con il 
piombo) ed ha un largo impiego nell’industria bellica. Si usa anche come agente 
antifiamma e nella produzione di vernici, gomme e ceramiche. Recentemente è 
diventato molto importante per l’industria dei semiconduttori.

3.3. Inquilini delle miniere: i pipistrelli  C. Torboli

Sono circa 30 le specie di pipistrelli segnalate in Provincia di Trento. Si tratta 
per lo più di specie di medio-piccola taglia che in base alle caratteristiche eco-
logiche della scelta dei siti riproduttivi possono essere raggruppate in tre grandi 
macrocategorie: specie fitofile, che utilizzano come rifugi, alberi e/o ambienti 
boschivi, specie troglofile quelle legate alle grotte e/o a cavità sotterranee anche 
artificiali ed infine le specie antropofile che trovano rifugio in edifici e manufatti 
in ambienti antropizzati. Mentre è evidente una notevole diversità nella scelta 
dei rifugi riproduttivi (=nursery), i siti di svernamento sono costituiti quasi sem-
pre da cavità ipogee naturali e/o siti minerari o manufatti bellici. Proprio questa 
stretta dipendenza da specifiche caratteristiche strutturali e microclimatiche dei 
siti rifugio espone questo gruppo di Mammiferi a gravi problemi di conservazio-
ne sul medio-lungo periodo. I Chirotteri alle nostre latitudini si nutrono quasi 
esclusivamente di insetti. Non essendo questi ultimi sempre disponibili nel cor-
so dell’anno i pipistrelli hanno sincronizzato il loro ciclo vitale con essi, concen-
trando le nascite in primavera - quando la disponibilità di insetti è massima- e 
affrontando i periodi invernali o andando in letargo oppure migrando. Per que-
sta ragione nel corso di una stagione i pipistrelli si spostano nel loro territorio 
non solo per sfruttare al meglio le risorse alimentari ma soprattutto per trovare 
il miglior rifugio per le varie fasi della loro delicata biologia. In primavera per la 
nascita e l’allevamento dei piccoli, le femmine si radunano in appositi siti detti 
nursery. Qui i cuccioli verranno partoriti e portati all’involo. Successivamente 
con l’approssimarsi della cattiva stagione gli animali si sposteranno verso nuovi 
rifugi dove trascorreranno il lungo periodo del letargo invernale; questi luoghi 
vengono chiamati hibernacula. 

molto recenti come fondente nell’industria siderurgica e per la produzione di 
acido fluoridrico utile nell’industria chimica, della ceramica, del cemento, del 
vetro, come componente di strumenti ottici e propellente nelle confezioni spray. 
I giacimenti coltivati in Valsugana sono quelli di Monte Zaccon, Vignola, Cima 
d’Orno, Tingherla, Canezza.

Malachite e Azzurrite (Cu2 (CO3 )(OH)2 - Cu3(CO3 )2(OH)2 ) - carbonati di rame che in 
Trentino si presentano principalmente in spalmature, di colore rispettivamente 
verde e blu molto vivi, ma possono anche formare masserelle compatte o cri-
stalli distinti. Sono tipici prodotti di alterazione superficiale di altri minerali di 
rame che nell’antichità erano molto usati come coloranti e probabilmente anche 
per l’estrazione del metallo, data la maggiore facilità di riduzione rispetto alla 
calcopirite; attualmente sono utilizzati soprattutto come pietre ornamentali. La 
malachite più famosa in Trentino è quella aciculare della miniera Tingherla, 
quantità più modeste si trovano anche a Cinquevalli. È possibile che buona 
parte delle mineralizzazioni sia stata estratta in epoca preromana e medievale.

Barite (BaSO4 ) - solfato di bario che si presenta in cristalli tabulari o masse gra-
nulari o terrose di vari colori con lucentezza vitrea e costituisce spesso la ganga 
di minerali metallici, in particolare solfuri. Viene utilizzata fin dall’Ottocento 
come pigmento bianco e per produrre sali di bario i cui impieghi sono legati a 
processi industriali recenti, come la produzione di fanghi pesanti per sostenere 
le pareti dei pozzi petroliferi, di additivi per l’industria cartaria, tessile e della 
gomma, di pigmenti per vernici, di lampade fluorescenti; viene impiegata anche 
nei liquidi di contrasto utilizzati in medicina e nelle pareti delle sale di radiolo-
gia. Questo minerale è presente in molte miniere della Valsugana, in particolare 
è stata estratta sull’altipiano del Calisio, a Vignola e sul Monte Zaccon.

Quarzo (SiO2 ) - è uno dei minerali più diffusi sulla crosta terrestre, presente come 
ganga in molti giacimenti minerari di diversa origine. Viene utilizzato soprattut-
to per la produzione di vetro, ma anche nell’industria ceramica e dei refrattari, 
in metallurgia per produrre leghe di silicio, nell’industria degli abrasivi (carburo 
di silicio), oltre che come filler (materiale inerte che rientra nella composizione 
di vari prodotti, così come la barite). I giacimenti più importanti sono nella 
zona di Monte Orno e Vignola, ma veniva estratto anche alla Tingherla, nella 
zona di Canezza (in cui è rimasto il toponimo “Silicifera”) e a Viarago.

Minerali di manganese - presso la piccola miniera Erla sono presenti diversi tipi di 
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Gli ambienti sotterranei svolgono un ruolo fondamentale nella biologia della 
maggior parte dei pipistrelli. Ambienti sotterranei naturali come le grotte, ma 
anche miniere dismesse, tunnel, bunker e gallerie del periodo bellico possono 
essere utilizzati dai pipistrelli per trascorrere il periodo del letargo e, nel resto 
dell’anno, come siti di riposo diurno, posatoi notturni, siti di accoppiamento, 
di swarming o, ancora, frequentati da colonie riproduttive, ossia per il parto e 
l’allevamento dei piccoli. Fra le specie più tipicamente legate agli ambienti sot-
terranei vi sono tutti i rinolofi (genere Rhinolophus) e molti vespertili tra i quali 
vespertilio maggiore, vespertilio smarginato. Le particolari condizioni microcli-
matiche (temperature basse ed elevata umidità) rendono i rifugi sotterranei in 
assoluto i siti più importanti per l’ibernazione.

Tutte le specie di Chirotteri europee mostrano marcati decrementi numerici 
negli ultimi decenni; Molte sono le cause che concorrono a questo preoccu-
pante stato di conservazione. Il paesaggio agricolo del nostro territorio è stato 
progressivamente eroso dalle aree urbanizzate; inoltre questo tipo di agricoltura 
ha richiesto sempre un crescente uso di pesticidi. Questi fenomeni hanno com-
portato la riduzione delle risorse alimentari, conseguente al drammatico calo 
nella disponibilità di insetti avvenuta in tutto il continente europeo negli ultimi 
decenni. Tra i vari fattori di minaccia che hanno colpito le popolazioni europee 
di chirotteri, un ruolo primario è da attribuire alla perdita di siti rifugio e/o alla 
loro alterazione, sia essa dovuta a interventi inconsapevoli che a seguito di veri 
e propri atti di persecuzione degli animali. 

Alla luce dell’importanza che i siti minerari rivestono nella conservazione dei 
pipistrelli, il Parco Miniere Lagorai ha attivato nel 2022 una specifica indagine 
in una decina di siti, volta ad identificare le specie di Chirotteri presenti ed a 
mettere in atto le più appropriate misure per la loro tutela.

Le miniere nel territorio
del Parco Miniere Lagorai
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 Miniere
N. Sito Minerario Periodo storico di attività Secoli Minerale estratto Utilizzo Accessibilità Tracce archeo-minerarie

1 Canopa delle Acque medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite guidate speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (picks)
e a fuoco

2 Gruab va Hardimbl medioevo - età moderna XVI-XVII calcopirite, galena argentifera, oro rame, argento, oro accessibile con visite guidate 

3 Miniera di Cinquevalli età moderna? - età contemporanea XV?-XX calcopirite, galena argentifera, sfalerite rame, argento, piombo, zinco accessibile (progetto di valorizzazione)

4 Canopa dei Bamponi medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

5 Acqua Forte età moderna? - età contemporanea XVI?-XIX pirite vetriolo (acido solforico) galleria di raccolta delle acque minerali
accessibile con il permesso del Servizio Geologico

6 Canopa di Santa Colomba medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

7 Sant'Orsola età moderna - età contemporanea XVIII-XX galena argentifera, pirite argento, vetriolo galleria di raccolta delle acque minerali
accessibile con permesso del Comune

8 Canopa del Raita medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

9 Canopa dell'Uccello medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

10 Viarago medioevo - età contemporanea XIV-XX calcopirite, galena argentifera, pirite, sfalerite, quarzo rame, argento, piombo, ferro, vetriolo,
zinco, vetro

alcuni imbocchi accessibili con visite
speleologiche, altri crollati

tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco, 
presenza di rotaie in legno

11 Vignola medioevo - età contemporanea XV-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, barite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo, polvere di 
barite, derivati della fluorite

alcuni imbocchi accessibili con visite
speleologiche, altri crollati presenza di rotaie in ferro

12 Miniera Ricét/Menegol medioevo - età contemporanea XIV-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo,
derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (Bergeisen)

e a fuoco, impalcature lignee antiche

13 Canopa Dos del Cuz medioevo - età contemporanea XI-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche
tracce di lavorazione con attrezzi manuali
(picks) e a fuoco, datazioni C-14
su frammenti carboniosi (XI-XIII sec.)

14 Tingherla età moderna - età contemporanea XVIII-XX calcopirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, argento piombo,
derivati della fluorite, vetro accessibile con visite speleologiche

15 Canopa Dos del Lago medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche

16 Compet età moderna - età contemporanea XVIII-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo,
derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche data incisa 1781

17 Monte Zaccon età contemporanea XX barite, fluorite polvere di barite, derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche presenza di rotaie in ferro

18 Canopa di Magnago medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite  speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco,
ritrovati lumini in pietra (uno datato C-14 al XIII sec.)

19 Le Grave medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite alcuni imbocchi accessibili con
visite speleologiche, altri crollati

sulla discarica nascono pini silvestri bonsai:
l'area è stata dichiarata biotopo e fa parte
della Rete Natura 2000

20 Volpare età moderna - età contemporanea XVI-XX calcopirite, galena, pirite, sfalerite rame, argento, piombo, ferro, vetriolo, zinco accessibile con visite  speleologiche data incisa 1697

21 Foresta Paroletti età del bronzo - età contemporanea? XII a.C. - XIX d.C.? calcopirite, pirite rame, ferro, vetriolo miniere a cielo aperto l'area è oggetto di recenti scavi archeologici 

22 Rementil età contemporanea XX minerali di antimonio derivati dell'antimonio accessibile con visite  speleologiche

23 Miniera Erla Loc. Trote età contemporanea XX minerali manganesiferi manganese accessibile con visite speleologiche

24 Miniera di Calceranica età moderna? - età contemporanea XVI?-XX pirite, calcopirite, galena argentifera vetriolo, sugarina, rame, ferro,
argento, piombo

al momento non accessibile (esisteva un
progetto di valorizzazione)

25 Quadrate età moderna - età contemporanea XVIII-XX pirite, calcopirite, galena argentifera, sfalerite vetriolo, rame, ferro, argento, piombo, zinco franata (esisteva un progetto di valorizzazione)

26 Pamera età contemporanea XX magnetite ferro accessibile con visite  speleologiche

27 Aubis età moderna - età contemporanea XVIII-XX calcopirite, galena argentifera rame, piombo, argento franata (esisteva un progetto di valorizzazione)

28 Val Cava età moderna - età contemporanea XVII-XX pirite, calcopirite, ematite rame, vetriolo, ferro, (argento, oro?) accessibile con visite speleologiche
imbocco in loc. Ai Meus

29 Miniera loc. Lanèr medioevo - età moderna XIV-XVI calcopirite, galena argentifera rame, piombo, argento accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (Bergeisen)
e presenza di rotaie in legno

30 Monte Orno protostoria? - ? ? calcopirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, argento, piombo,
derivati della fluorite, vetro diversi imbocchi franati presso Malga Terribis rinvenuti percussori litici

e incudinelle

31 Nogaré età moderna - età contemporanea XVIII-XX pirite, calcopirite, galena argentifera, sfalerite vetriolo, rame, argento, piombo, zinco in gran parte franata

32 Valar età contemporanea XIX-XX galena argentifera, sfalerite argento, piombo, zinco in gran parte franata

33 Canezza età moderna - età contemporanea XVI-XX calcopirite, fluorite, quarzo rame, derivati della fluorite, vetro diversi imbocchi franati

34 Cento Pozzi protostoria? - età contemporanea ?-XX calcopirite, pirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, vetriolo, ferro, argento, piombo,
derivati della fluorite, vetro tracce di scavi a cielo aperto rinvenute macine in porfido

35 Roncogno (Slacche) età contemporanea XIX-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite franata

36 Grill età contemporanea XX galena argentifera, sfalerite argento, piombo, zinco franata

37 Grotta dell'Ocra - Acqua Debole età moderna? - età contemporanea XVI?-XIX pirite vetriolo (acido solforico) galleria di raccolta delle acque minerali accessibile 
con il permesso del Servizio Geologico

38 Fontanelle età contemporanea XX calcopirite, galena argentifera, pirite, sfalerite, quarzo rame, argento, piombo, ferro, vetriolo,
zinco, vetro

galleria di carreggio della miniera
di Viarago - chiusa con cancello

39 Fontanelle Età contemporanea Calcopirite, galena argentifera, pirite, blenda, quarzo rame, argento, piombo,
ferro, vetriolo, zinco, vetro

Galleria di carreggio della miniera
di Viarago - chiusa con cancello
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 Miniere
N. Sito Minerario Periodo storico di attività Secoli Minerale estratto Utilizzo Accessibilità Tracce archeo-minerarie

1 Canopa delle Acque medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite guidate speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (picks)
e a fuoco

2 Gruab va Hardimbl medioevo - età moderna XVI-XVII calcopirite, galena argentifera, oro rame, argento, oro accessibile con visite guidate 

3 Miniera di Cinquevalli età moderna? - età contemporanea XV?-XX calcopirite, galena argentifera, sfalerite rame, argento, piombo, zinco accessibile (progetto di valorizzazione)

4 Canopa dei Bamponi medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

5 Acqua Forte età moderna? - età contemporanea XVI?-XIX pirite vetriolo (acido solforico) galleria di raccolta delle acque minerali
accessibile con il permesso del Servizio Geologico

6 Canopa di Santa Colomba medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

7 Sant'Orsola età moderna - età contemporanea XVIII-XX galena argentifera, pirite argento, vetriolo galleria di raccolta delle acque minerali
accessibile con permesso del Comune

8 Canopa del Raita medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

9 Canopa dell'Uccello medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco

10 Viarago medioevo - età contemporanea XIV-XX calcopirite, galena argentifera, pirite, sfalerite, quarzo rame, argento, piombo, ferro, vetriolo,
zinco, vetro

alcuni imbocchi accessibili con visite
speleologiche, altri crollati

tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco, 
presenza di rotaie in legno

11 Vignola medioevo - età contemporanea XV-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, barite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo, polvere di 
barite, derivati della fluorite

alcuni imbocchi accessibili con visite
speleologiche, altri crollati presenza di rotaie in ferro

12 Miniera Ricét/Menegol medioevo - età contemporanea XIV-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo,
derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (Bergeisen)

e a fuoco, impalcature lignee antiche

13 Canopa Dos del Cuz medioevo - età contemporanea XI-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche
tracce di lavorazione con attrezzi manuali
(picks) e a fuoco, datazioni C-14
su frammenti carboniosi (XI-XIII sec.)

14 Tingherla età moderna - età contemporanea XVIII-XX calcopirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, argento piombo,
derivati della fluorite, vetro accessibile con visite speleologiche

15 Canopa Dos del Lago medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite speleologiche

16 Compet età moderna - età contemporanea XVIII-XX galena argentifera, calcopirite, pirite, fluorite argento, piombo, rame, vetriolo,
derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche data incisa 1781

17 Monte Zaccon età contemporanea XX barite, fluorite polvere di barite, derivati della fluorite accessibile con visite speleologiche presenza di rotaie in ferro

18 Canopa di Magnago medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite accessibile con visite  speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali e a fuoco,
ritrovati lumini in pietra (uno datato C-14 al XIII sec.)

19 Le Grave medioevo - età contemporanea XII-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite alcuni imbocchi accessibili con
visite speleologiche, altri crollati

sulla discarica nascono pini silvestri bonsai:
l'area è stata dichiarata biotopo e fa parte
della Rete Natura 2000

20 Volpare età moderna - età contemporanea XVI-XX calcopirite, galena, pirite, sfalerite rame, argento, piombo, ferro, vetriolo, zinco accessibile con visite  speleologiche data incisa 1697

21 Foresta Paroletti età del bronzo - età contemporanea? XII a.C. - XIX d.C.? calcopirite, pirite rame, ferro, vetriolo miniere a cielo aperto l'area è oggetto di recenti scavi archeologici 

22 Rementil età contemporanea XX minerali di antimonio derivati dell'antimonio accessibile con visite  speleologiche

23 Miniera Erla Loc. Trote età contemporanea XX minerali manganesiferi manganese accessibile con visite speleologiche

24 Miniera di Calceranica età moderna? - età contemporanea XVI?-XX pirite, calcopirite, galena argentifera vetriolo, sugarina, rame, ferro,
argento, piombo

al momento non accessibile (esisteva un
progetto di valorizzazione)

25 Quadrate età moderna - età contemporanea XVIII-XX pirite, calcopirite, galena argentifera, sfalerite vetriolo, rame, ferro, argento, piombo, zinco franata (esisteva un progetto di valorizzazione)

26 Pamera età contemporanea XX magnetite ferro accessibile con visite  speleologiche

27 Aubis età moderna - età contemporanea XVIII-XX calcopirite, galena argentifera rame, piombo, argento franata (esisteva un progetto di valorizzazione)

28 Val Cava età moderna - età contemporanea XVII-XX pirite, calcopirite, ematite rame, vetriolo, ferro, (argento, oro?) accessibile con visite speleologiche
imbocco in loc. Ai Meus

29 Miniera loc. Lanèr medioevo - età moderna XIV-XVI calcopirite, galena argentifera rame, piombo, argento accessibile con visite speleologiche tracce di lavorazione con attrezzi manuali (Bergeisen)
e presenza di rotaie in legno

30 Monte Orno protostoria? - ? ? calcopirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, argento, piombo,
derivati della fluorite, vetro diversi imbocchi franati presso Malga Terribis rinvenuti percussori litici

e incudinelle

31 Nogaré età moderna - età contemporanea XVIII-XX pirite, calcopirite, galena argentifera, sfalerite vetriolo, rame, argento, piombo, zinco in gran parte franata

32 Valar età contemporanea XIX-XX galena argentifera, sfalerite argento, piombo, zinco in gran parte franata

33 Canezza età moderna - età contemporanea XVI-XX calcopirite, fluorite, quarzo rame, derivati della fluorite, vetro diversi imbocchi franati

34 Cento Pozzi protostoria? - età contemporanea ?-XX calcopirite, pirite, galena argentifera, fluorite, quarzo rame, vetriolo, ferro, argento, piombo,
derivati della fluorite, vetro tracce di scavi a cielo aperto rinvenute macine in porfido

35 Roncogno (Slacche) età contemporanea XIX-XX galena argentifera, barite argento, piombo, polvere di barite franata

36 Grill età contemporanea XX galena argentifera, sfalerite argento, piombo, zinco franata

37 Grotta dell'Ocra - Acqua Debole età moderna? - età contemporanea XVI?-XIX pirite vetriolo (acido solforico) galleria di raccolta delle acque minerali accessibile 
con il permesso del Servizio Geologico

38 Fontanelle età contemporanea XX calcopirite, galena argentifera, pirite, sfalerite, quarzo rame, argento, piombo, ferro, vetriolo,
zinco, vetro

galleria di carreggio della miniera
di Viarago - chiusa con cancello

39 Fontanelle Età contemporanea Calcopirite, galena argentifera, pirite, blenda, quarzo rame, argento, piombo,
ferro, vetriolo, zinco, vetro

Galleria di carreggio della miniera
di Viarago - chiusa con cancello
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progetto di ricerca, successivamente seguito da Franco Marzatico, nell’ottica di 
una collaborazione tra l’Ufficio beni archeologici della Provincia autonoma di 
Trento e il Deutsches Bergbau-Museum di Bochum - Germania (CIERNY 2008; 
CIERNY et al. 2004). Oltre allo scavo di Acqua Fredda, il progetto, protrattosi 
nel corso degli ultimi due decenni del secolo scorso, comprese anche una serie 
di indagini (ricognizioni di superficie e indagini non invasive) condotte presso 
alcuni siti (Luserna Platz von Motze, Bedelar, Malga Cambroncoi, Campivo 
Pletzen, Cappella Palù, Fradea, Masi Zotta), nonché un aggiornato catasto dei 
siti fusori del Trentino orientale pubblicato alcuni anni dopo la scomparsa del 
responsabile del progetto, Jan Cierny. I dati vennero pubblicati postumi in un 
volume monografico (CIERNY 2008). La pubblicazione è principalmente una 
raccolta delle informazioni relative ai siti mappati, raccolte attraverso visione 
diretta sul posto partendo dai dati di Preuschen e Šebesta prima di lui e da 
quanto riferito da persone del luogo e referenti nell’area. 

A partire dai primi anni 2000, l’Ufficio beni archeologici di Trento ha avviato 
una più sistematica azione di tutela su questi particolari depositi archeologici, 
che ha comportato diversi interventi di scavo in siti a rischio, in particolare: 
Luserna Platz von Motze (NICOLIS, CAPPELLOZZA, BELLINTANI 2021), 
Fierozzo Valcava (BELLINTANI et al. 2021a), Sant’Orsola Le Val (SILVESTRI 
et al. 2021), Transacqua Pezhe Alte e Acquedotto del Faoro (BELLINTANI et 
al., 2021b), Segonzano Peciapian (BELLINTANI et al. 2021c) e Folgaria - chie-
sa di San Lorenzo (inedito). È in corso, inoltre, la ri-mappatura, su base geo-
referenziata, dei siti di nuova acquisizione e di quelli già segnalati, talvolta di 
difficile identificazione a causa di fattori naturali o antropici. 

A partire dagli anni ’90 del secolo scorso, parallela alla ricerca sul campo si 
è sviluppata anche la ricerca basata su indagini di tipo archeometrico, in 
particolare quella sulle scorie di lavorazione, componente maggioritaria dei 
depositi archeologici dei siti fusori e veri e propri “giacimenti di informazioni” 
per la ricostruzione del processo produttivo. A tale riguardo, una nuova 
collaborazione tra l’Ufficio beni archeologici di Trento e Bochum ha preso 
avvio nel 2011 grazie a una ricerca di dottorato presso la Ruhr Universität di 
Bochum (Elena Silvestri) che prevede indagini analitiche sulle scorie di fusione 
per la ricostruzione dei processi di estrazione del metallo.

4. L’attività mineraria
dalla preistoria al secolo scorso

4.1. La metallurgia preistorica
P. Bellintani, L. Moser, E. Silvestri

4.1.1. Introduzione e storia delle ricerche

Nel Trentino orientale, generalmente a quote comprese tra 1000 e 1800 m 
s.l.m., sono oltre 200 le segnalazioni di “siti fusori”, ossia di aree dedicate 

alla lavorazione di minerali di rame (solfuri misti a prevalente calcopirite) tradi-
zionalmente datati alla tarda età del Bronzo.

Molti di questi dati provengono dalle indagini di Ernst Preuschen 
(PREUSCHEN 1968 e 1973) e G. Šebesta (ŠEBESTA 1992), che per primi 
compresero l’importanza dell’area alpina sud-orientale quale distretto minerario 
e metallurgico durante la Pre-protostoria. La dimensione dello sfruttamento dei 
minerali di rame nel corso delle fasi avanzate dell’età del Bronzo, è emersa 
poi grazie alla scoperta, nel 1979, del sito fusorio di Acqua Fredda al passo 
di Redebus. In seguito alle prime indagini, Renato Perini diede avvio a un 

Sant’Orsola Terme, 
località Le Val:
dettaglio del 
forno 1.
Foto Soprintendenza 
per i beni culturali 
della P.A.T.
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È probabile che tali attività fossero ripetute più volte ottenendo da un lato la 
metallina (matte), cioè un solfuro molto arricchito da cui era estratto, per suc-
cessive raffinazioni, il rame metallico, e dall’altro scorie di varia tipologia, gros-
solane, piatte e la cosiddetta “sabbia di scorie”, esito del ri-processamento delle 
scorie ottenute nella produzione della metallina. 

La provenienza del minerale processato è uno dei principali motivi di dibattito 
tra gli studiosi. Alcuni dati sono forniti dalla composizione delle scorie e 
dalle analisi isotopiche. Negli ultimi anni, infatti, sono state eseguite analisi 
degli isotopi del piombo (sorta di “impronte digitali” geochimiche per la 
determinazione della provenienza del metallo) su manufatti in lega di rame 
rinvenuti in diverse regioni europee. I risultati hanno portato a ipotizzare che i 
giacimenti di rame del versante meridionale delle Alpi centro-orientali, tra cui 
quelli di Vetriolo-Calceranica, possano essere stati tra i più importanti fornitori 
di materia prima a livello continentale, soprattutto nel corso della seconda 
metà del II millennio a.C. (ARTIOLI et al. 2016; NØRGAARD et al., 2021; 
MEHOFER et al. 2021; GAVRANOVIĆ et al. 2022; LING et al. 2019; JUNG et 
al. 2011; BELLINTANI et al. 2021d; per la cronologia dell’attività estrattiva si 
veda anche MARZATICO 2021).

4.1.3 I dati archeologici

Le conoscenze attuali della metallurgia preistorica in regione sono basate 
quasi unicamente su dati relativi ai siti fusori, cioè le aree dove avveniva 
il trattamento del minerale di rame. Tali siti sono identificabili grazie alla 
presenza di scorie di fusione, spesso in notevoli quantità, e più raramente di altri 
indicatori archeologici quali macine e macinelli, forni o frammenti di forno e 
ugelli. Al momento sono molto scarsi i dati sulle miniere, in parte sicuramente 
compromesse e obliterate dall’attività estrattiva medievale e moderna, molto 
intensiva e prolungata nel tempo. 

Il primo importante quadro archeologico fu delineato, grazie agli scavi 
archeologici stratigrafici condotti fino a quel momento, da Renato Perini, il 
quale distinse due principali fasi di attività metallurgica preistorica (PERINI 
1989).

4.1.2 I minerali e la catena operativa

Le mineralizzazioni cuprifere in Trentino sono principalmente a solfuri misti. 
Sono documentati principalmente calcopirite associata a pirite, galena e altri 
solfuri, malachite e azzurrite, calcocite e rara bornite. Lo sfruttamento di età 
pre-protostorica interessò prevalentemente giacimenti polimetallici (contenenti 
prevalentemente calcopirite associata a pirite, galena, ecc.), anche se non si può 
escludere lo sfruttamento di carbonati da alterazione superficiale dei depositi. 
Nella provincia di Trento i principali depositi con mineralizzazioni di rame 
sono concentrati lungo un ampio settore di territorio che si sviluppa a est 
di Trento, tra il Calisio, la Valle del Fersina, l’Alta Valsugana fino a Tesino 
e Primiero. Nel complesso, tale area coincide con quella dei siti fusori di età 
protostorica, raggruppati in 4 macro-aree (Valli di Cembra e dei Mòcheni; 
Valsugana; Altopiani di Lavarone e Luserna e infine Tesino e Primiero), mentre 
sono pochissimi i dati disponibili sulle miniere pre-protostoriche e le aree di 
primo trattamento (arricchimento) del minerale (Vetriolo).

In generale, il modello delle principali fasi operative della metallurgia primaria 
del rame in epoca protostorica può essere, approssimativamente, declinato nel 
modo seguente:

•	 il minerale cuprifero, la calcopirite, è un solfuro contenente rame e ferro 
e richiede una serie di trattamenti per eliminare la ganga e le componenti 
non utili (zolfo e ferro)

•	 all’estrazione mineraria doveva seguire l’“arricchimento” del minerale, 
ossia la frantumazione e la selezione delle parti più ricche di rame; 
l’arricchimento doveva essere effettuato a secco, con cernita manuale, 
e con l’ausilio di strumenti litici (incudini, macine) e infine dell’acqua, 
sfruttando il maggiore peso specifico della componente metallica

•	 il minerale veniva esposto alla fiamma su apposite piattaforme dette “letti 
di arrostimento”, con temperature non troppo elevate, per eliminare parte 
dello zolfo e ossidare il ferro

•	 il passaggio successivo era la “riduzione”o smelting, cioè il trattamento ad 
alta temperatura (oltre 1000°) all’interno di forni. 
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Le ricerche più significative per tale fase sono quelle effettuate tra 1979 e 1995 
nel Trentino orientale ed in particolare ad Acqua Fredda, come già accennato, 
che hanno messo in luce uno dei più grandi e integri complessi fusori dell’area 
alpina. La stratigrafia archeologica ha permesso di individuare almeno due fasi 
di costruzione delle strutture che, grazie ai frammenti ceramici e agli oggetti in 
bronzo, sono state datate tra Bronzo Recente e Finale. Sono stati rinvenuti forni 
quadrangolari, nove in tutto, dei quali cinque pertinenti alla prima fase e quattro 
alla seconda fase, quest’ultimi incassati in una struttura in muratura a secco su 
un terrazzo artificiale. Le datazioni radiocarboniche disponibili prospettano 
però l’esistenza di una terza fase. Attorno e a valle del sito è stata individuata 
una zona di grossi depositi di scorie, sabbia di scorie e utensili quali macine e 
incudinelle per macinare il minerale. Tali strutture sono molto simili a quelle 
coeve rinvenute nei comprensori minerari a nord delle Alpi e altri forni di questa 
tipologia sono stati rinvenuti in provincia di Bolzano, a Cortaccia/Kurtatsch 
(NOTHDURFTER, HAUSER 1986; HAUSER 1986; NOTHDURFTER 
1993). La ventilazione di queste strutture fusorie avveniva ora attraverso l’uso 
di mantici e non più attraverso soffiatoi come nella fase precedente. 

Nel 2010 sono iniziate da parte dell’Ufficio beni archeologici le indagini nel sito 
di Fierozzo, loc. Valcava (Valle dei Mòcheni, BELLINTANI et al. 2021a). Sono 
stati individuati 3 forni, di cui due in coppia, che apparentemente sembrano 
far parte di una batteria. Una struttura fusoria messa in luce è abbastanza ben 
conservata, parzialmente scavata nel terreno e costruita con pietre, e potrebbero 
esserci anche uno o più letti di arrostimento. Associata all’attività fusoria è stata 
rivenuta ceramica tipo “Luco/Laugen A”, datata al Bronzo Recente/Finale. 
Le strutture sono state messe in luce ma non ancora scavate, la ripresa delle 
indagini archeologiche è prevista nel 2023. 

Nell’estate 2014 è stato indagato, con un intervento di tutela in emergenza, 
anche un sito fusorio nella zona di Sant’Orsola Le Val (Valle dei Mòcheni, 
SILVESTRI et al. 2021). Qui sono stati rinvenuti due forni fusori costruiti su 
un terrazzo artificiale, ricavato incidendo il pendio molto ripido e contenendo 
il versante con un muro a secco. I forni, solo parzialmente conservati in alzato, 
hanno entrambi il fondo piano con una pietra messa di piatto, non scorificata, 
e chiara evidenza dell’esistenza di un lato frontale (pietra e impronta di carboni 
di forma quadrangolare). Entrambi i forni sono stati più volte ristrutturati nel 
corso dell’attività.

La prima fase (età del Rame-inizio età del Bronzo)

La documentazione dell’estrazione del rame dai minerali in Trentino è 
posteriore di quasi un millennio rispetto alla comparsa di oggetti finiti 
in rame ed è inquadrabile genericamente all’età del Rame-inizio Bronzo 
Antico (seconda metà del terzo millennio a.C.). Tale evidenza è costituita 
da 14 aree di metallurgia primaria finora note poste nel fondovalle atesino, 
su conoidi addossati a ripari rocciosi o all’interno dei ripari stessi o in zone 
aperte (Acquaviva di Besenello; Romagnano Loch, Maso Monache, Tof  de 
la Val, Angeli; Riparo del Santuario a Lasino; Vela Valbusa; Riparo Gaban a 
Martignano; Riparo Marchi a Gardolo di Mezzo; Montesei di Serso e Croz del 
Cius presso Pergine Valsugana; Doss dei Canòpi a Lavis; Monte Terlago; Castel 
Corno a Isera; alcuni siti con strutture e altri con sola presenza di scorie; si veda 
per bibliografia ANGELINI et al. 2013 e PEARCE et al. 2021). Si tratta di resti 
costituiti da livelli con scorie e strati carboniosi e, dove conservate, strutture 
per il trattamento del minerale. Tali evidenze attestano una produzione in aree 
vicine alle zone abitate, tendenzialmente su piccola scala. Sono attestati piccoli 
ugelli da soffiatoio che indicano che il fuoco era alimentato a fiato. Un recente 
scavo di Elisabetta Mottes dell’Ufficio beni archeologici di Trento presso il sito 
di Riparo Marchi ha portato alla luce un importante contesto con strutture a 
catino e ugelli (MOTTES et al. 2014).
Ai Montesei di Serso, in Valsugana, compare una struttura più complessa: un 
forno quadrangolare, delimitato da pietre, con un lato aperto e due fossette 
circolari su di un fianco. Una struttura simile ma più lacunosa è stata rinvenuta 
anche sul vicino Croz del Cius (PERINI 1989). 

La fine dell’età del Bronzo

Le attività di metallurgia primaria riprendono forse già dal XV secolo a.C. con 
il picco tra il XIII e l’XI secolo a.C., per concludersi al passaggio al I millennio 
a.C. Durante questa seconda fase della metallurgia in Trentino, l’attività fusoria 
aumenta considerevolmente e si concentra nel Trentino orientale in aree 
montane sopra i 1000 metri s.l.m., con la costruzione di impianti fusori anche 
complessi vicino alle risorse idriche (Valle dei Mòcheni, Perginese, Tesino, 
Altopiano di Lavarone e Luserna, Vezzena). I siti, nella maggior parte dei casi, 
si trovano a breve distanza dai possibili giacimenti di minerale e ne costituiscono 
evidenza indiretta di sfruttamento. 
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potenzialità e si confermi l’unica area mineraria di certa attribuzione all’età del 
Bronzo finora nota in tutto il Trentino. 

4.1.4 La valorizzazione dei siti archeologici
sul territorio del parco

Redebus 

Nel corso dell’estate i Servizi Educativi della Soprintendenza, in collaborazio-
ne con l’ApT Altopiano di Piné, Valsugana, l’Istituto Culturale Mòcheno e il 
Comune di Palù, hanno messo a punto un interessante programma di iniziative 
per conoscere i segreti della lavorazione dei metalli: laboratori archeologici e 
naturalistici, visite partecipate, attività di archeometallurgia, teatro per bambi-
ni. Per le scuole si propongono inoltre dei percorsi strutturati sia sul sito archeo-
logico che presso le aule didattiche per conoscere i segreti dell’estrazione e della 
lavorazione dei metalli. Annualmente, in occasione delle Giornate europee del 
patrimonio, si svolgono attività di educazione al patrimonio specifiche per le 
scuole del territorio, con la visita al sito archeologico e alla riserva naturale 
circostante, la parte di archeologia dimostrativa con l’archeometallurgo e la 
parte di laboratorio pratico a scuola. Dal punto di vista della divulgazione al 
pubblico, la parte di archeologia dimostrativa con l’intervento dell’archeome-
tallurgo, figura specializzata nella ricostruzione dei processi antichi in maniera 
filologica, è estremamente importante. Vedere riprodotti dal vivo i passaggi del 
processo di fusione o l‘estrazione del rame dalla malachite, aiuta il pubblico a 
comprendere un argomento altrimenti un po’ ostico, tra archeologia e chimica, 
e rende molto l’idea di quale “magia” avvenga quando un minerale di colore 
verde viene trasformato in un oggetto di rame. È facile poi capire come mai sia-
no nate in vari momenti storici molte leggende, di cui il territorio della Valle dei 
Mòcheni è particolarmente ricco, legate all’attività mineraria e alla metallurgia.

Montesei di Serso

L’area è visitabile liberamente durante tutto l’anno, con un percorso attrezzato 
ed è corredata da pannelli illustrativi. Il percorso attuale riguarda principalmen-
te l’abitato retico dell’età del Ferro mentre la fase metallurgica descritta sopra 
non è più visibile. Per le scuole i Servizi educativi dell’Ufficio beni archeologici 

Le tipologie di forni sono quindi in parte variabili: a volte le strutture sono 
incassate nel muro a secco (Redebus), a volte solo appoggiate ad esso 
(Sant’Orsola Le Val), a volte sono singole e indipendenti (Valcava, Luserna). 

Tra i siti ricadenti all’interno del perimetro del parco, è di importanza 
fondamentale il sito fusorio di Segonzano Peciapian (BELLINTANI et al. 
2021c). Si tratta di un enorme accumulo di sabbia di scorie (di quasi due metri 
di spessore) in ambiente umido di torbiera, con conseguente conservazione 
di materiali organici che di solito non si conservano in contesti archeologici, 
quali legno, semi, ecc. Sono ipotizzabili attività quali la frantumazione e la 
macinatura delle scorie grossolane e il successivo lavaggio e vaglio della sabbia 
di scorie per separarne la frazione utile a successive fasi di ri-processamento 
termico.
Per quanto riguarda i pochi reperti mobili, a Segonzano sono stati rinvenuti, 
oltre ad alcuni manufatti litici connessi alle lavorazioni (incudini e percussori), 
26 frammenti ceramici riferibili al Luco/Laugen A.

L’ultimo sito indagato, tra il 2020 e il 2021, è l’area mineraria di Vetriolo 
(Levico Terme, SILVESTRI et al. in stampa). Qui Preuschen individuò un’area 
mineraria, con annessa discarica, e un’officina di arricchimento del minerale 
e nel 1960 vi eseguì alcuni sondaggi esplorativi (PREUSCHEN 1962). 
Qualche informazione in più sull’area era stata fornita più recentemente da 
Marco Gramola che parla di ampie depressioni di forma circolare, di circa 10 
- 15 m di diametro e profonde fino a 4 m, interpretandole come possibili aree 
estrattive a cielo aperto (GRAMOLA 2000b). Nel corso del 2020 l’Ufficio beni 
archeologici di Trento ha ripreso le indagini presso il sito di Vetriolo, a causa 
della costruzione di una nuova pista di recupero del legname dopo la tempesta 
Vaia. Tale pista ha tagliato il deposito facendo emergere macine e ceramica 
riferibile alla locale facies “Luco/Laugen A” (tarda età del Bronzo), permettendo 
di datare la fase (o una fase) di sfruttamento del giacimento minerario. Le 
indagini, condotte nell’ambito dell’attività di tutela dell’Ufficio, sono iniziate 
con recupero dei materiali e un breve survey, anche con drone, nel corso del 
quale sono emerse diverse strutture (depressioni e discariche) potenzialmente 
riconducibili ad attività estrattiva, forse superficiale (non a gallerie). Nel 2021 
e 2022, il Dipartimento di Scienze archeologiche dell’Università di Bochum e 
l’Ufficio beni archeologici hanno condotto varie indagini preliminari di scavo, 
carotaggi e survey sul sito, mostrando come l’area mineraria presenti importanti 
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offrono un percorso di visita partecipata all’area archeologica, mentre durante 
l’estate in compagnia di un’archeologa e di un accompagnatore di media mon-
tagna si propone “Antichi paesaggi tra archeologia e natura”. Si tratta di una 
passeggiata fra archeologia e natura alla scoperta dei Montesei e del vicino bio-
topo del lago Pudro dove è stata rinvenuta una spada in bronzo.
L’area archeologica dei Montesei è un luogo molto frequentato anche dalla 
gente del luogo, per i quali rappresenta un importante simbolo della propria 
storia. 
Nel corrente anno scolastico è stato inoltre realizzato un progetto di educazione 
al patrimonio con tutta la scuola primaria di Canezza volto alla conoscenza e va-
lorizzazione del sito e del percorso che dalla scuola porta all’area archeologica. 

Valcava 

Ormai da alcuni anni i Servizi educativi dell’Ufficio beni archeologici propon-
gono, nei mesi estivi, “Archeotrekking in Valcava”. Si tratta di una passeggiata 
fra natura e archeologia in compagnia di un accompagnatore di territorio e di 
un’archeologa. Il percorso porta, fra masi e lariceti, verso i pascoli di Malga 
Pletzen, passando presso l’area archeologica oggetto degli scavi. Sono luoghi 
ricchi di storia, leggende e naturalisticamente molto affascinanti, con bellissimi 
panorami sulla valle dei Mòcheni.

4.2 L’età romana L. Casagrande, K. Lenzi

I romani potevano contare su una lunga tradizione mineraria perfezionata du-
rante l’età del Bronzo e del Ferro dalle diverse popolazioni comprese all’interno 
dell’Impero. Le innovazioni riguardavano soprattutto l’organizzazione del la-
voro. Pozzi e gallerie iniziarono a essere scavati con la tecnica del traversoban-
co, quindi a una certa distanza dal filone, con lo scopo di garantire maggiore 
sicurezza e permettere una migliore circolazione di aria e acqua. Venne incenti-
vato inoltre l’uso di macchine come la vite di Archimede, la noria o la rota, che 
spostavano l’acqua dal fondo delle gallerie (CRADDOCK 1993).

L’attività estrattiva e la relativa rete di commerci di epoca imperiale erano così 
sviluppate che si concentrava l’attenzione sui giacimenti più ricchi e facilmente 
raggiungibili dalle vie di comunicazione (come le miniere d’argento in Spagna o 
quelle d’oro della Carinzia), in un’ottica di mercato globale non molto lontana 



LE MINIERE DEL DISTRETTO DI PERGINE IL PARCO MINIERE LAGORAI

76 77

bergknappen germanici, consentì nel primo Duecento e oltre di raggiungere e 
sfruttare filoni non intaccati dalle attività precedenti. L’ultimo riscontro noto 
data al 1272 (STENICO 2020, p. 131); dopo la crisi locale del comparto, ac-
compagnata dal silenzio pressoché totale delle fonti del XIV secolo, le attività 
ripresero con il secondo Quattrocento sul versante occidentale dell’altipiano 
(Meano, Montevaccino, Lavìs), per poi cessare poco oltre metà XVI secolo 
(AUSSERER, 1995, p. 394).

In corrispondenza con la produzione delle prime fonti scritte locali riguardanti 
il territorio trentino (XII secolo), si incontrano le prime attestazioni di ambito 
minerario. Alcuni riscontri puntano ancora una volta alla zona del Monte Ca-
lisio, settore sudorientale, con i toponimi mons arçenterie (anno 1200), busco de 
Carbonare (anno 1226) e Slache (anno 1321): il primo attesta l’attività di estrazio-
ne dei minerali d’argento a monte di Civezzano; il secondo ci porta nei boschi 
sul versante sud del Calisio e parla della produzione di carbone verosimilmente 
destinato anche ai forni fusori; il terzo richiama un’attività metallurgica sul tor-
rente Silla nella valle sotto Seregnano e Nogaré (Tab. 2, nn. 1, 2, 4).

La documentazione del XIII secolo, principalmente quella raccolta nel Codice 
minerario del vescovo Federico Wanga, ma non solo, ci restituisce testimonian-
ze sugli attori primari nella produzione di argento: sono gli ufficiali del vesco-
vo (gastaldiones) ai quali era deputata l’amministrazione di quel comparto di 
grande importanza economica e strategica, ossia Alberto da Seiano, Riprando 
di Ottone Ricco, Ulrico di Rambaldo e Ropreto da Cognola; sono gli impren-
ditori (silbrarii / werki) titolari delle attività di ricerca, estrazione e produzione 
dell’argento, fra questi Federico da Albiano, Riprando da Telve con interessi 
economici in Civezzano, cittadini e notabili di Trento, i signori di Castel Bosco 
(LANDI 2021b, pp. 114-124).

A partire da fine XIII - inizio XIV secolo le attività minerarie si spostarono 
progressivamente nella valle della Fersina e nel Pinetano: un evidente riscontro 
si può leggere anche nella distribuzione cronologica dei toponimi minerari sul 
territorio del Parco (Tab. 2). Occorre precisare a tale riguardo che non vi fu 
continuità né relazione fra gli attori operanti sull’altipiano del Monte Calisio 
fino a metà Duecento e quelli che intervennero diversi decenni dopo in Val dei 
Mòcheni: oltre il notevole scarto cronologico tra i due fenomeni, vanno con-
siderati i differenti contesti storici in cui essi si verificarono. Mentre infatti le 
attività sull’altipiano del Monte Calisio furono promosse dai vescovi di Trento 

da quella del giorno d’oggi. Probabilmente per questo motivo il senato romano 
arrivò a proibire l’attività mineraria nella penisola, come riferito da Plinio il 
Vecchio (Naturalis Historia I sec. d.C.), salvo per distretti particolarmente im-
portanti come le miniere di ferro dell’Elba, i giacimenti auriferi del Vercellese 
o quelli d’argento della Sardegna. Negli scritti di Plinio non si fa alcun cenno 
ad un’attività estrattiva in territorio Trentino, così come nelle opere di autori 
altomedievali quali Cassiodoro o Paolo Diacono.

Gli studiosi hanno a lungo discusso sullo sfruttamento delle miniere locali in 
età romana e altomedievale, in particolare di quelle dell’altipiano del Calisio, 
ma non esiste alcun elemento concreto che confermi quest’ipotesi. Sappiamo 
che tra età romana e altomedievale questo territorio era interessato dal passag-
gio di antichi tracciati viari (in primis la famosa Via Claudia Augusta) e la pre-
senza di necropoli ed edifici testimoniano che l’area era ampiamente insediata 
in età imperiale, ma ciò non prova che i giacimenti d’argento fossero conosciuti 
e sfruttati (CIURLETTI 1997).

Anche i dati archeo-minerari al momento disponibili non consentono di ipotiz-
zare un’attività estrattiva risalente a quest’epoca.

4.3.  Il medioevo e l’età moderna M. Stenico

In assenza di fonti scritte la storia dell’attività mineraria sul territorio del Parco 
nel periodo alto medievale (secc. VI-IX) deve limitarsi a considerazioni di ordi-
ne toponomastico/storico, e appoggiarsi alle eventuali evidenze delle indagini 
archeologiche. Merita tuttavia attenzione l’ipotesi, avanzata a suo tempo da 
Gianni Ciurletti e rilanciata da Walter Landi sulla base di nuove valutazioni, di 
una presenza nobiliare longobarda a Civezzano e Fornace impegnata nella pro-
duzione dell’argento estratto dai giacimenti dell’altipiano del Monte Calisio, 
proseguita poi in epoca carolingia (LANDI 2021a, pp. 376-380). Sulla scorta 
di quella ipotesi, il toponimo “Fornace” (anno 845, “Ortari de Fornace”) vie-
ne letto come segno della presenza di forni fusori destinati alla produzione di 
quel metallo, in alternativa al significato di ‘forno da calce, fornace da laterizi’ 
emergente dalle fonti locali più tarde (secc. XIV-XVI). Si configura allora una 
continuità nelle coltivazioni di quei giacimenti argentiferi sul periodo IX-XIII 
secolo: è certo che l’innovazione tecnologica, introdotta in area trentina dai 
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ciamente recuperati ovunque fosse possibile dalle vecchie miniere di argento 
e rame e dalle relative discariche come materie prime essenziali per le nuove 
lavorazioni industriali.

Un aspetto meritevole di evidenza è rappresentato dal complesso degli impren-
ditori e delle maestranze (capi-miniera, mastri fonditori, minatori, cavatori) 
giunti sul territorio del Parco, tema trattato a suo tempo da Nino Forenza (FO-
RENZA 2005, pp. 29, 34-35). Un dato acquisito nella letteratura di settore è la 
loro iniziale prevalente provenienza dalle aree germaniche e tirolesi: impren-
ditori giunti nel Perginese da Augsburg nel XVI secolo furono i Wallinger in 
Pergine con almeno due generazioni, i Wirsung, i Wurm, i Clamer, i Ketzer/
Kötzer e i Sitzinger (AUSSERER 1995, p. 373), i Faistl dalla Germania in Per-
gine con tre generazioni; i Pfitzer/Phitscher dalla Val di Vizze e dal Primiero 
in Pergine con più generazioni; non mancò la componente cittadina (a Prato, 
Pona-Geremia, Dal Monte, Cazuffi) e perginese (il notaio Giuseppe Ghebel), 
poi i Busio signori di Nomi e diversi rappresentanti della nobiltà trentino-tirole-
se, fra questi gli Anich, Firmian, Trauttmansdorff  (AUSSERER 1995, p. 380). 
Nel corso dei secoli XVII-XVIII aumentò decisamente la componente italiana 
(da Lombardia, Veneto ed Emilia) e soprattutto quella locale: a Prato, Alberti, 
Girardi, Hippoliti, Dal Monte, Prada; Stelzer, Lazzeri e Fontanari da Serso; 
Roccabruna, Moar da Palù del Fersina e diversi altri. Un dato di interesse emer-
ge da un complesso di atti processuali datati 1671-1679: vi si attesta che in quel 
periodo arrivarono a Pergine, per operare nella miniera di ferro e nella fucina 
dei veronesi Corobioli in Viarago, maestranze specializzate attive in precedenza 
nel Bellunese (Cencenighe, Zoldo), nel Bergamasco (Valtorta, Valsassina), in 
Piemonte (Valsesia), in Primiero e nel Vicentino ( Schio) (Memoria mineraria 
2018, documento di data 1671-1679).

Questa linea tendenziale di provenienza si riflette quasi esattamente in quella 
rilevata nella sequenza dei vicari minerari operanti nella sede di Pergine da ini-
zio XVI secolo e degli ufficiali al loro comando: esclusivamente tedeschi-tirolesi 
per l’intero XVI secolo provenienti anche da distretti minerari (Hall, Primiero, 
Schwaz) dove già avevano prestato servizio, poi da aree trentine a partire da 
metà XVII secolo (Carlo Rusca da Borgo Valsugana, Andrea Malfatti da Callia-
no, Pietro Andrea Egger da Caldonazzo). Gli ultimi quattro (da metà Settecen-
to in poi) uscirono da antiche nobili famiglie perginesi, nell’ordine: Giuseppe 
Michele e il figlio Giovanni Battista Gentili, Francesco Stefano Bartolomei e 

(Alberto da Campo nel 1185, Federico Wanga nel primo Duecento), in Val dei 
Mòcheni intervennero i conti del Tirolo, che di fatto acquisirono dal primo 
Trecento il controllo della valle, specialmente sul versante in sinistra Fersina, 
sia con la massiccia colonizzazione agricola promossa dai capitani tirolesi di 
Castel Pergine (ROGGER 1979), sia con lo sfruttamento delle risorse mine-
rarie (RIEDMANN 1979). Nel 1330 Niklas Paswicz da Kuttenberg / Kutna 
Hora (Boemia) ottenne infatti da Enrico re di Boemia, come conte del Tirolo, 
la concessione di intraprendere attività minerarie e metallurgiche nel Perginese, 
a Viarago, Vignola, Falesina, Frassilongo e sul Montevaccino, proseguite oltre 
metà Trecento (AUSSERER 1995, pp. 375, 377-378). Altre concessioni mine-
rarie del primo Quattrocento riguardano il Pinetano, Fornace, Frassilongo e 
Fierozzo con la produzione di rame e argento (AUSSERER 1995, pp. 378-379). 
Data tuttavia al 1462 una concessione mineraria del vescovo di Trento, Georg 
Hack, a due imprenditori attivi in Pergine per la riapertura di due antiche mi-
niere argentifere dismesse sul Monte della Gallina sopra Civezzano nel distretto 
di Trento, entro il quale il vescovo esercitava ancora direttamente la potestà 
eminente in ambito minerario; in due documenti datati 1475 e 1480 si accenna 
genericamente ad attività minerarie in Valsugana (in Valtzugan) e sul Lefiger perg, 
la montagna sopra Levico (Memoria mineraria 2018, documenti di data 1462, 
1475, 1480).

Con l’istituzione nel 1489 di un giudizio minerario dapprima in Trento, poi 
da inizio Cinquecento in poi con stabile sede d’ufficio in Pergine centro dell’o-
monimo grande distretto minerario (Cap. 5), muta anche la tipologia della 
documentazione pubblica: non più frammentaria come lo era stata nei secoli 
precedenti, ma sistematica ossia seriale (STENICO 2020). Si iniziano cioè a 
produrre a cadenza annuale, o su limitati periodi e con discreta continuità, regi-
stri di concessioni minerarie e atti amministrativi, libri delle imposte sulle atti-
vità minerarie (sui minerali estratti, sui metalli prodotti), relazioni informative, 
fascicoli processuali relativi alle controversie sorte fra soggetti attivi in ambito 
minerario e a reati forestali. È così possibile tracciare l’andamento complessivo 
dell’attività mineraria nel territorio del Parco sul lungo periodo (secc. XV-XIX) 
presentata nel prospetto posto a chiusura di questo paragrafo, rispetto ai metalli 
(argento, rame, piombo, ferro) e altri prodotti quali il salnitro e i vetrioli, pro-
venienti questi in larga parte dal Monte Fronte sopra Levico e destinati prin-
cipalmente alle piazze mercantili venete. Più tardi (XIX-XX secolo) i minerali 
di ganga (barite, fluorite, quarzo), scartati dai canòpi medievali, furono massic-
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una vertenza sorta fra i titolari di alcune miniere poste sul Montevaccino 
(Curzel-Varanini (a cura di), 2007, n. 142)

•	 1321, attività fusoria/metallurgica sulla Silla sotto Seregnano e Nogaré 
(Memoria mineraria 2018)

•	 1330, concessioni di ricerca e attività mineraria a Falesina, Frassilongo, 
Viarago, Vignola e sul Montevaccino, gestione Niklas Paswicz da 
Kuttenberg (Ausserer 1995, p. 375)

•	 1403, 56 pozzi minerari complessivamente attivi censiti in Piné, a Viarago, 
Vignola, Falesina e Frassilongo (Ausserer 1995, p. 378)

•	 1405-1473, Maso alla miniera/Grobhof in Fierozzo, presso la Fersina e il 
maso Pompermaier (Memoria mineraria 2018)

•	 1430, miniera in Vignola con tracce di oro, gestione Peter Switzer (Ausserer 
1995, p. 379)

•	 1476, miniera d’argento in Pergine acquisita dal vescovo di Trento Giovanni 
Hinderbach (Memoria mineraria 2018)

•	 1480, attività mineraria sulla montagna di Levico/Lefiger perg (Memoria 
mineraria 2018)

•	 1494-1500, quattro concessioni minerarie a Roncogno sotto il Monte Celva 
(Schadelbauer (a cura di) 1959, p. 50)

•	 sec. XV, coltivazioni di giacimenti di galena e calcopirite alla Tingherla 
(Rovéda di Frassilongo) attribuite all’epoca medievale (Zammatteo-
Zampedri 2005, p. 148)

•	 secc. XV-XVI, estrazione di minerali di rame a Cinque Valli sopra Roncegno 
attribuita al medioevo (Zammatteo-Zampedri 2005, p. 151)

•	 1517, frantoi e forni fusori a Canezza sul Rivo Rigolor, gestione a Prato di 
Trento (Memoria mineraria 2018)

•	 1519-1521, miniere di argento/rame e fucina in Viarago, gestione a Prato - 
Pona di Trento (Memoria mineraria 2018)

•	 1519-1615, miniere di argento, rame, ferro, piombo (con tracce di oro) attive 
sul monte di Viarago, vari titolari (Memoria mineraria 2018; Zammatteo-
Zampedri 2005, pp. 137-138)

•	 1527, fucina di Hans Ketzer/Kötzer da Augsburg attiva in Viarago 
(Memoria mineraria 2018)

•	 1527-1575, fucina dell’ottone attiva a Zivignago di Pergine (Memoria 
mineraria 2018)

•	 1541-1570, miniera dei Santi Filippo e Giacomo attiva presso Erdemolo 
(Palù del Fersina) (Memoria mineraria 2021, pp. 98, 134; Šebesta 1965, p. 17)

Giovanni Paolo Hippoliti (Memoria mineraria 2021, p. 17; AUSSERER 1995, 
pp. 409-410).

Strettamente connesso con il tema sopra esposto, è un argomento di grande 
interesse, meritevole di adeguato spazio non disponibile in questa sede, e quindi 
proposto come spunto di indagine pro futuro. Si tratta del grande flusso migra-
torio di minatori dalle aree germaniche e dell’Europa centrale verso il territorio 
del Parco e nel Perginese in particolare, documentato anche in termini di iden-
tità personali, provenienze e mansioni professionali a partire dal secondo Quat-
trocento, dei loro rapporti con le comunità locali, del loro eventuale stanzia-
mento e inserimento nel tessuto economico e sociale delle comunità medesime, 
tematiche affrontate ancora da Nino Forenza (FORENZA 2005, pp. 29-33). 

Per quanto riguarda le fonti archeologiche di epoca medievale e moderna, le ri-
cerche sul campo sono scarse e concentrate in alcune aree, in particolare sull’al-
tipiano del Calisio e presso la miniera del Menegol/Ricét (Vignola). Non sono 
stati effettuati scavi archeologici, ma l’esplorazione e il rilievo del sottosuolo 
hanno permesso di ipotizzare delle datazioni sulla base del profilo delle gallerie 
e delle tecniche estrattive. In linea di massima la cronologia corrisponde a quel-
la delle fonti scritte: le tracce di lavorazione e le analisi radiocarboniche del Ca-
lisio riportano a un contesto di XI-XIII secolo, mentre i profili a ogiva e le tracce 
di Bergeisen del Ricét sono databili al XV-XVI secolo (cfr cap. 3 e cap. 7.2).

Si presenta di seguito il prospetto cronologico/territoriale delle attività, com-
posto sulla base delle fonti archivistiche esaminate, integrate in mancanza di 
queste con le fonti bibliografiche. I dati qui presentati possono essere confron-
tati e integrati con quelli pubblicati in analogo prospetto nel 1965 da Giuseppe 
Šebesta (ŠEBESTA 1965, pp. 87-90, con indicazione cumulativa a p. 90 delle 
fonti utilizzate dall’autore).

•	 1185, i silbrarii concludono con il vescovo di Trento, Alberto da Campo, un 
accordo riguardante le loro attività di ricerca e produzione dell’argento e i 
diritti fiscali del vescovo stesso su tali attività, compresi quelli sui proventi 
eventualmente ricavati (Curzel-Varanini (a cura di), 2007, n. 138; Landi 
2021a, pp. 387-388)

•	 1200, documentata a Barbaniga di Civezzano la strada che dal villaggio 
saliva ad montem arçenterie, sito di estrazione e produzione dell’argento 
(Tab. 2, n. 1; Curzel-Varanini (a cura di), 2011, n. 94)

•	 1213, gli arbitri delegati dai gastaldi delle miniere d’argento decidono 
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“dei minatori” con transito presso il lago di Madrano (Memoria mineraria 
2018)

•	 1727, miniera di argento, rame e piombo in località Roncamartel sopra 
Canzolino (Pergine), gestione Valentini (Memoria mineraria 2018)

•	 1727; sec. XIX prima metà, miniera delle Quadrate, gestione don Giuseppe 
Dal Monte (Memoria mineraria 2018; Memoria mineraria 2021, p. 200)

•	 1728, due miniere sul monte di Mala in zona Sant’Orsola: una antica 
e riattivata denominata “a Santa Barbara”, e una nuova “ai Drazeri” 
dirimpetto ad altra antica, gestione Plotner di Merano (Memoria mineraria 
2018)

•	 1741, miniera di rame in Valcava (Fierozzo), gestione Moro di Sant’Orsola 
e Fontanari di Serso (Memoria mineraria 2021, p. 174)

•	 1750, due nuove miniere di rame e argento aperte nella valle del Vridelpach e 
alla Tingherla (Rovéda di Frassilongo), gestione Lazzeri di Serso (Memoria 
mineraria 2021, pp. 174-175)

•	 1756-1775, miniera di rame e fucina attive a Frassilongo-Fierozzo sul 
Milpach / Rivo del Mulino, gestione conti Bellati di Feltre (Memoria 
mineraria 2018)

•	 1775-1840, miniere di Nogaré, gestioni Giovanelli von Gersburg e Fierozzer 
Bergwerk-Gesellschaft (Memoria mineraria 2021, pp. 56, 88, 131, 200)

•	 1780-1788, miniera erariale di Fierozzo, località Aobis/Aubis, in gestione 
alla Fierozzer Bergwerk-Gesellschaft (Memoria mineraria 2018)

•	 1817-1821, miniere attive censite in Fierozzo, Palù del Fersina (località 
Knappenwald e Kunkerlan) e Roncegno (località Cinque Valli) (Memoria 
mineraria 2021, p. 91).

4.4 L’età contemporanea K. Lenzi

In Trentino Napoleone Bonaparte si occupò di amministrazione pubblica, di 
strade, di agricoltura e anche di miniere. Le norme napoleoniche non furono 
però concretamente applicate, se non come breve parentesi amministrativa: 
consentirono infatti alle “vecchie coltivazioni” indicate in alcuni registri storici 
come “già autorizzate” di proseguire l’attività fino all’entrata in vigore della 
normativa austriaca a partire dal 1815.

Per quanto riguarda quest’ultima, particolarmente importante fu la legge mon-

•	 1544, forno fusorio a Levico, al capo meridionale del lago sotto il dosso di 
Tenna, gestione Busio poi Cazuffi (Memoria mineraria 2018)

•	 1547, miniere di argento, rame, piombo attive a Viarago e Vignola (Memoria 
mineraria 2018; Ausserer 1995, p. 398)

•	 1549-sec. XIX, miniere di vetriolo attive sul Monte Fronte di Levico 
(Memoria mineraria 2018; Gramola 2000; Piffer 2000)

•	 1565, cinque frantoi del minerale operativi nella valle del Rivo di Santa 
Colomba, gestori Caldonazzi di Cognola e Ghebel di Pergine (Memoria 
mineraria 2018)

•	 1585-1603, miniera di ferro sul Monte Fronte sopra Levico, gestione Fitzer, 
Roccabruna, Rusca (Memoria mineraria 2018; Ausserer 1995, p. 398)

•	 1588, miniere di argento e rame con tracce di oro in Palù del Fersina 
(Ausserer 1995, p. 394)

•	 1595, miniera “de oro et argiento et rami” a Canezza, gestione Daniel 
Wallinger da Augsburg in convenzione con i Sanguineti di Verona; metalli 
monetabili destinati alla zecca di Venezia (Memoria mineraria 2018; Šebesta 
1965, p. 81)

•	 1596, miniere “Busa di San Zuan” a Frassilongo e “Busa di Santo Spirito” 
in Erdemolo (Memoria mineraria 2018; Šebesta 1965, pp. 87-88; Ausserer 
1995, p. 395)

•	 sec. XVII inizio, miniere di argento e rame con tracce di oro in Erdemolo 
(Palù del Fersina) e in Valcava (Fierozzo), gestione Moar di Palù del Fersina 
(Memoria mineraria 2018)

•	 1618-1684, miniera di vetriolo in località Mandola (Vattaro-Calceranica, 
giurisdizione Trapp di Caldonazzo), gestioni Barbi, Dal Monte, Haym 
(Memoria mineraria 2018)

•	 1640, miniere argentifere a Cinque Valli sopra Roncegno, gestione a Prato 
e soci (Ausserer 1995, p. 397)

•	 1671-1685, miniera di ferro e fucina in Viarago presso il Rivo de Val, 
gestioni Carlo e Giovanni Battista Corobioli di Verona abitanti a Serso 
(Memoria mineraria 2018)

•	 1677, miniera di rame in località Scinteltol (Palù del Fersina), gestione 
conti Serbelloni di Milano (Memoria mineraria 2018)

•	 1684, edificio di affinazione del rame attivo in Viarago, gestione Carlo e 
Alessandro Poloni di Venezia (Memoria mineraria 2021, pp. 99, 115, 144, 
154, 183)

•	 1725, miniere di Nogaré collegate con le fucine di Pergine tramite la strada 
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di attività di epoche diverse ma caratterizzato nelle sue fasi più recenti dalla 
ricerca di fluorite e quarzo. I lavori minerari si localizzavano soprattutto nelle 
zone di Cento Pozzi (fluorite), Cime di Mezzodì (fluorite), Roveda (quarzo e 
fluorite), Fontanelle (quarzo), Maso Beber (barite), Rio Eccher (fluorite), Rio 
Roat (quarzo). A nord dell’abitato di Viarago sono invece documentate oltre 
40 miniere che furono interessate dall’attività estrattiva fino agli anni quaranta 
del Novecento, quando nei filoni detti Fontanelle e Paolo, si coltivavano blen-
da, galena e pirite. In Valle dei Mòcheni merita un accenno la miniera della 
Tingherla, in territorio comunale di Frassilongo, coltivata negli anni Cinquanta 
del Novecento per l’estrazione della fluorite. I lavori consistevano in tre gallerie 
sovrapposte collegate da fornelli, per uno sviluppo complessivo delle gallerie di 
circa 600 m (LENZI 2020).

Altre attività minerarie da segnalare:
•	 Baselga di Pinè, Montagnaga, miniera Grill - estrazione di blenda, galena 

e pirite cuprifera tra il 1919 e il 1936
•	 Fierozzo, miniere di Rio Prighel, Brennstal e Chieserech - coltivazione di 

fluorite attorno al 1960 
•	 Fornace, miniera Le Quadrate - estrazione di blenda, galena e pirite cu-

prifera tra il 1930 e il 1953
•	 Pergine Valsugana, miniera di Valar - estrazione di blenda e galena tra il 

1967 e il 1977
•	 Pergine Valsugana, miniera Nogaré - sfruttamento fino al 1950 circa per 

l’estrazione di blenda e galena
•	 Pergine, Viarago, miniera dei Sette Sospiri - estrazione di rame, argento e 

ferro dall’età medievale al 1940 circa 
•	 Pergine Valsugana, miniera Rementil - estrazione di blenda e antimonite 

tra il 1928 e il 1930
•	 Roncegno, miniera Cinquevalli - coltivazione di galena, calcopirite e 

blenda in particolare nell’Ottocento e fino al 1941
•	 Roncegno Terme, Marter, miniera Monte Zaccon - estrazione di barite 

tra il 1950 e il 1952 e dal 1958 alla fine degli anni ‘60
•	 Roncegno Terme, miniera Pàmera - estrazione di pirrotina e magnetite a 

inizio Novecento e tra il 1941 e il 1945
•	 Roncegno Terme, miniera Erteli - concessione mineraria per l’estrazione 

di fluorite attiva tra il 1953 e il 1973
•	 Vignola Falesina, Falesina, miniera del RAP - estrazione di quarzo fra il 

1953 e la metà degli anni ‘70.

tanistica universale del 1854, che nel territorio trentino rimase in vigore fino 
all’emanazione del R. D. 29 luglio 1927, n. 1443. La stessa disponeva che i 
minerali fossero riservati alla disposizione del Sovrano che poteva concedere 
licenze o investiture. In questo contesto particolarmente interessante era l’isti-
tuto dell’indagine libera: rispetto ad una normale licenza di ricerca, che consen-
tiva a più persone di effettuare saggi in un’area molto ampia, l’indagine libera 
conferiva al richiedente il diritto di scavo esclusivo su un’area circoscritta. Se 
veniva scoperto un giacimento promettente, allora il ricercatore poteva chiedere 
un’investitura vera e propria. 
Fu il regime fascista a riaffermare l’autorità dello Stato nei confronti dell’in-
dustria mineraria, riconoscendo che lo sfruttamento pubblico delle risorse del 
sottosuolo era non solo un diritto ma anche un dovere, visto nell’ottica nell’inte-
resse generale. Lo Stato aveva il diritto esclusivo di rilasciare permessi di ricerca 
e concessioni, dopo aver verificato l’esistenza e la coltivabilità dei giacimenti. 
La concessione attribuiva a chi ne era investito il diritto di sfruttare il giacimen-
to facendo propri i minerali concessi e quelli associati e imponeva l’obbligo di 
tenere in attività la miniera, comprese le strutture realizzate in loco per la colti-
vazione e l’arricchimento del minerale (FERRARI 2020).

La storia mineraria contemporanea si caratterizza per le innovazioni tecnolo-
giche e lo sviluppo delle conoscenze in ambito geologico e geofisico.  In parti-
colare il massiccio impiego di esplosivi e l’uso di corrente elettrica e di motori 
a scoppio per alimentare argani, teleferiche, pompe idrauliche, ventole e mar-
telli pneumatici resero più efficienti e veloci le operazioni di scavo, migliorando 
l’aerazione e l’evacuazione dell’acqua nelle gallerie.  Contemporaneamente si 
sviluppò l’interesse per minerali quali barite e fluorite, che venivano impiegati 
sempre più diffusamente in ambito industriale.

In questo periodo l’attività estrattiva acquistò un’importanza sempre maggiore 
nel quadro economico dell’Alta Valsugana. A Calceranica fu coltivato il più 
grande deposito metallifero dell’area, esteso fino a Vattaro. L’estrazione della 
pirite a livello industriale ebbe il suo pieno sviluppo dal secondo dopoguerra 
fino al 1964, su impulso della Montecatini Spa.
Sul versante meridionale Panarotta/Monte Orno, si sviluppava invece la mi-
niera di Vignola, costituita da otto livelli per una lunghezza totale di 3 km di 
gallerie. L’attività più significativa si ebbe tra il 1953 e il 1970 con l’estrazione 
di fluorite e poi di barite a opera di Mineraria Trentina Spa e Prealpina Spa.
Nella porzione più occidentale della dorsale della Panarotta, sulla sommità del 
Monte Orno, si conservano le tracce di un esteso complesso minerario, frutto 
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il 4 settembre 1489 fra l’arciduca d’Austria Sigismondo d’Asburgo e il principe 
vescovo di Trento Udalrico Frundsberg, per cinque anni oneri e onori derivanti 
dal comparto minerario in territorio di dominio principesco vescovile sarebbero 
stati divisi a metà fra le Camere di Trento e di Innsbruck. Il giudice minerario 
“zu Trient”, poi in Pergine, era designato dal conte del Tirolo e confermato dal 
principe vescovo di Trento: prestava giuramento di fedeltà e obbediva alle due 
autorità sovrane; agendo a nome delle medesime rilasciava le concessioni mi-
nerarie (escluse le miniere di ferro la cui potestà restò formalmente in mano al 
principe vescovo); per le miniere poste in territorio trentino ma in giurisdizione 
tirolese (compresa Pergine fino al 1531, e Levico dal 1779), quello stesso giudice 
di Pergine agiva in nome del solo conte tirolese. Il contenuto sostanziale dell’ac-
cordo del 1489 rimase pressoché intatto sino alla fine dell’Antico Regime.
Primo titolare del “Berggericht zu Trient” fu Christoph Mainstetter, i cui atti 
datano a partire dal dicembre 1489. All’inizio della grande fioritura dell’attività 
mineraria nel Perginese, troviamo il primo giudice insediato in Pergine, Bene-
dikt Klöll nominato il 27 gennaio 1502. Le funzioni del giudice minerario di 
Pergine erano espresse nell’atto (lettera patente) della sua nomina:

•	 il raggio del distretto territoriale assegnato alla sua giurisdizione
•	 la direzione dell’attività mineraria, espletata anche tramite suoi delegati 

per i territori posti a grande distanza dalla sede di Pergine (Fiemme, Val 
di Non, Breguzzo e Rendena nelle Valli Giudicarie)

•	 la vigilanza sull’utilizzo della risorsa forestale da destinare al fabbisogno 
dell’attività mineraria

•	 la gestione economica dell’ufficio, con particolare riguardo alla 
riscossione delle imposte

•	 l’esercizio di giurisdizione montanistica, quale tribunale separato dalla 
giustizia ordinaria

•	 la tenuta delle scritture e dell’archivio dell’ufficio.

A queste funzioni si aggiunse la sorveglianza sulle attività della Confraternita 
dei minatori e sulla gestione del patrimonio del Beneficio di Santa Barbara fon-
dato nella pieve di Pergine dai minatori stessi.

L’organico nella sua struttura standard di inizio XVI secolo comprendeva:

•	 il mastro direttore delle miniere (bergmeister)
•	 i giurati e il mastro sorvegliante delle selve (waldmeister)
•	 il contro-scrivano e l’esattore delle imposte minerarie (froner).

Il Novecento fu anche l’epoca della grande fioritura delle cave, in particolare 
nella zona del Porfido fra Albiano, Fornace e il Pinetano, alcune delle quali 
sono ancora in attività. Sulla Vigolana erano presenti anche cave di marmo a 
brucite o Grigio Perla e piccole cave di argilla per la produzione di mattoni, 
tegole, mattonelle per stufe a olle e stoviglie, entrambe attive fino agli anni ’60.

5.  Il Distretto minerario di Pergine,
secoli XVI-XIX Marco Stenico

Con la denominazione “Distretto minerario di Pergine” si designa l’ambito 
istituzionale e territoriale nel quale operarono per tre secoli e mezzo

•	 le istituzioni montanistiche: il Giudizio minerario di Pergine/(“Ufficio 
minerale di Pergine” nella dizione storica), e l’ente successore Sostituzione 
di giudizio montanistico in Pergine

•	 gli enti locali coinvolti nel comparto minerario: la Confraternita dei 
minatori di Pergine e il Beneficio ecclesiastico di Santa Barbara nella 
pieve di Pergine

•	 gli enti locali coinvolti indirettamente: la Comunità di Pergine e le regole 
delle gastaldie perginesi, per quanto riguarda in particolare l’utilizzo 
delle risorse forestale

•	 le autorità sovrane: Principato vescovile di Trento, Contea principesca 
del Tirolo.

5.1. L’Ufficio minerale di Pergine (1502-1806):
storia, funzioni, organico

La storia dell’Ufficio minerale di Pergine ricalca le vicende degli altri 16 giudizi 
minerari istituiti da Casa d’Austria nell’area trentina tirolese fra inizio XV e 
metà XVI secolo: la cadenza cronologica con cui sorsero quegli uffici è correla-
ta anche agli spostamenti delle attività minerarie nel corso del tempo sulle aree 
di maggior sviluppo del comparto. Il Giudizio minerario di Pergine (coevo del 
Giudizio minerario sudtirolese di Nals/Terlan, mezzo secolo dopo quello di 
Primiero) fu caratterizzato da una sua peculiarità. In forza dell’accordo stabilito 
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•	 il territorio del Principato vescovile di Trento (con Pergine dal 1531, e 
Levico fino al 1777-1779)

•	 i territori delle giurisdizioni tirolesi insistenti sull’attuale territorio 
provinciale di Trento (Arsio e Castelfondo in alta Val di Non; Lavìs, 
Faedo-Giovo in Val d’Adige e Val di Cembra; la Pretura di Rovereto; 
Castellalto, Castel Telvana e Castel Ivano in Valsugana).

La zona di Lusia e San Pellegrino in alta Valle di Fiemme, compresa nella 
giurisdizione tirolese di Castello di Fiemme (Egna/Caldif) era controllata dal 
supremo tirolese delle selve all’Adige in Cavalese.

Il Giudizio minerario di Pergine confinava a est con il Giudizio minerario di 
Primiero, a nord con i Giudizi minerari sudtirolesi di Nals/Terlan e di Klau-
sen. I territori dei Giudizi minerari di Pergine e Primiero coprivano in pratica 
l’attuale territorio provinciale di Trento, eccettuata la Valle di Fassa compresa 
allora nel Principato vescovile di Bressanone, controllata dal Giudizio minera-
rio di Klausen.

5.3.  La Sostituzione di giudizio montanistico in Pergine 
(1816-1850)

Nel secondo Settecento gli antichi giudizi minerari locali trentino-tirolesi furo-
no privati di gran parte delle competenze giudiziarie originarie, assorbite dai 
giudizi minerari principali. Questa riforma di comparto si inquadra in quella 
generale delle istituzioni giudiziarie introdotta nel 1781 dall’imperatore Giu-
seppe II d’Asburgo-Lorena. La riforma trovò piena attuazione sul Land Tirolo 
nel 1816, con l’impianto della nuova organizzazione delle autorità montanisti-
che rimasta in vigore sino a metà Ottocento.Il punto essenziale è rappresentato 
dall’istituzione in Hall di un “Imperiale e Regio Giudizio montanistico per il 
Tirolo e Vorarlberg” e di una “Imperiale e Regia Direzione montanistica e delle 
Saline per il Tirolo e Vorarlberg”: da questi due enti centrali dipendevano le 
Sostituzioni di giudizio montanistico del Tirolo e Vorarlberg ossia Brixlegg, 
Kitzbühel, Ahren, Lienz, Klausen, Windisch-Matrei, Imst, Gossensass/Colle 
Isarco, Sterzing e Pergine. 

Le funzioni della Sostituzione di giudizio montanistico in Pergine erano svolte 
dal locale giudice distrettuale ordinario, che riuniva in sé anche le competenze 

Il direttore delle miniere sorvegliava tutte le attività e il rispetto delle relative 
norme; I giurati affiancavano il giudice nella trattazione delle cause giudiziarie; 
Il mastro delle selve svolgeva le funzioni di vigilanza forestale curando che tutte 
le attività estrattive e metallurgiche fossero costantemente rifornite di legname 
da opera legna da fuoco e il carbone. Vi era poi lo schichtmeister, ufficiale addetto 
alla sorveglianza sul rispetto dei turni di lavoro in miniera e sulla corresponsione 
del salario alla manovalanza operante.
L’ufficio del giudice in pratica si auto-sosteneva con le entrate derivanti dalle 
imposte sulle attività minerarie (la decima in volume sul minerale grezzo 
estratto; la tassa sull’argento prodotto, proporzionata ai prezzi di mercato; 
l’imposta di pesatura sul rame prodotto). La flessione generale dell’attività 
mineraria nel distretto, evidente nel XVII secolo, costrinse le due Camere 
sovrane a ridurre i salari del giudice e degli ufficiali in organico, e ad accorpare 
tutte le funzioni nella persona del giudice stesso. Nel 1504 Sigmund Holtz, 
secondo giudice minerario in Pergine, percepiva un salario annuo di 60 fiorini, 
aumentati a 100 nel 1507-1508; a metà Seicento il vicario minerario Andrea 
Malfatti, che rivestiva anche le cariche di ispettore delle selve ed esattore delle 
imposte, percepiva un salario annuo di 40 fiorini. Nel corso del Settecento si 
accentuarono le difficoltà economiche per l’Ufficio minerario perginese, non 
più in grado di auto-sostenersi con le sempre più esigue entrate. Gli ultimi 
due titolari dell’ufficio furono Francesco Stefano Bartolomei (1766-1789) e 
Giovanni Paolo Hippoliti (1790-1806), impegnati infatti in più remunerative 
professioni private e titolari di altri incarichi pubblici.

5.2. Il territorio

Nel terzo quarto del XV secolo le zone trentino-tirolesi interessate da attività 
mineraria erano sparse in un distretto d’ufficio molto esteso: valli dell’Adige, 
Isarco e Avisio, Venosta, Val di Non, Valsugana, Cembra e Fiemme, quindi dai 
‘confini’ variabili a seconda delle esigenze dettate dalle attività minerarie in cor-
so, in flessione o in aumento. Fino al 1489 la potestà sulle miniere del distretto 
politico-amministrativo di Trento (comprendente anche il territorio dell’altipia-
no del Calisio) spettava al principe vescovo di Trento. Con l’accordo del 1489 
si delineò quello che sarebbe diventato nel primo Cinquecento, e destinato a 
durare per tre secoli, il territorio pertinente al Distretto minerario di Pergine, 
comprendente nella sua configurazione definitiva (XVI-XVIII secolo):
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vile, compresa la “Casa vicariale minerale”. L’immobile fu destinato a sede 
dell’Imperiale Regio Giudizio distrettuale di Pergine, istituito nel 1817. Nel 
1838 venne assegnata al Giudizio distrettuale locale una sede più adeguata: nel 
1840 l’immobile al Marcadel fu ceduto al dottor Giovanni Dallarosa di Pergine 
per 3.440 fiorini, e il Giudizio fu collocato nel vicino Palazzo Wolkenstein dive-
nuto poi sede della Pretura di Pergine. La “Casa minerale regia” ha mantenuto 
alcuni rari e preziosi elementi della sua struttura antica, a fatica ancora ricono-
scibili: l’incrocio di queste scarne evidenze con i dati emersi dalle ricerche d’ar-
chivio ha permesso di stabilire che il suo sito corrisponde a quello dell’attuale 
casa Dallatorre posta sul lato sud di via Cesare Battisti della città di Pergine.

5.5. La Confraternita dei minatori di Pergine

La Confraternita dei minatori di Pergine fu costituita nel 1503: in un registro di 
conti del sodalizio, datato ai primi decenni del XVI secolo e conservato pres-
so il Tiroler Landesarchiv di Innsbruck, è riportato infatti un regolamento di 
gestione dell’ente e una memoria della fondazione datata appunto al 1503, ce-
lebrata davanti al giudice minerario e al pievano di Pergine. Nel regolamento 
si descrivono la composizione, le forme dell’amministrazione e gli scopi del-

Stemma della
Confraternita dei Canòpi 
(Casa dei Canòpi, Pergine).
Foto Ecomuseo Argentario

montanistiche, compito per il quale si prevedeva l’eventuale affiancamento di 
un assistente specializzato. La Sostituzione acquisì anche il diritto di patronato 
sul Beneficio di Santa Barbara e le funzioni di sorveglianza sulla Società dei 
“canòpi” di Fierozzo, subentrata nell’ultimo quarto del Settecento all’estinta 
Confraternita dei minatori di Pergine.
Il distretto territoriale della Sostituzione di Pergine comprendeva i Circoli di 
Trento e di Rovereto, eccettuati i Giudizi distrettuali di Cavalese, Primiero e 
Fassa: nei primi due erano attive le rispettive Sostituzioni di giudizio montani-
stico anch’esse come Pergine dipendenti dalla Direzione e dal Giudizio di Hall.

La Sostituzione svolse le proprie funzioni tramite il giudice distrettuale locale 
dal 1816 fino al 1850, anno della cessazione di attività delle “Berggerichts-Sub-
stitutionen” nei domini di Casa d’Austria. Con la nuova legge montanistica 
imperiale del 1854, fu istituito il Capitanato montanistico in Hall. Da questo 
ente (attivo fino al 1871) dipese il Commissariato montanistico di Pergine. Nel 
1857 entrò in funzione il Commissariato montanistico di Klausen/Chiusa con 
distretto d’ufficio comprendente i Circoli politici di Trento e di Bressanone, che 
assorbì le funzioni svolte dal Commissariato di Pergine.

5.4. La sede

Fin dai primi anni della sua attività l’Ufficio minerale di Pergine ebbe sede sta-
bile in un immobile posto nella Contrada del Marcadel (alias Contrada Tedesca 
/ Alemanna) del borgo; la mantenne per l’intera sua esistenza sino ai primi anni 
dell’Ottocento, quando divenne sede del locale Giudizio distrettuale istituito 
nel 1817, donde la denominazione di Contrada del Giudizio entrata allora in 
uso per qualche decennio accanto all’antica. La prima menzione dell’immobile 
risale al 1516: denominato Kayserlicher maiestät behawsung (Casa di Sua Maestà 
imperiale), fu acquistato un anno prima dall’imperatore Massimiliano I d’A-
sburgo per destinarlo alla funzione che esso avrebbe svolto per oltre tre secoli. 
L’immobile ospitava l’ufficio del giudice, l’archivio dell’ente e le carceri. Anco-
ra a fine Settecento sulla facciata fronte contrada dell’edificio campeggiavano le 
insegne dell’ufficio (i due martelli incrociati) e quelle delle autorità sovrane dal-
le quali dipendeva l’Ufficio minerale; evidenze materiali da tempo scomparse.
A seguito della secolarizzazione del Principato ecclesiastico di Trento (1802-
1803), l’Erario imperiale austriaco incamerò parte dei beni della Mensa vesco-
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San Lorenzo e Santa Barbara nello scrigno, dei Santi Sebastiano e Rocco 
nelle due portelle laterali; a metà Seicento il manufatto si trovava nella 
chiesa di San Lorenzo in Fierozzo, al primo Ottocento fu trasferito da 
questa alla chiesa di San Francesco in Fierozzo, dal 1971 si trova presso 
il Museo Diocesano Tridentino in Trento.

Iniziata a fine XVI secolo, evidente nel successivo, la crisi delle attività mi-
nerarie nel Perginese comportò anche la flessione delle attività della Confra-
ternita: in una sua relazione il vicario minerario Andrea Malfatti scriveva nel 
1679 che da tempo ”non vi è confraternita né massaro, perché doppo esser state 
abbandonate le miniere, il governo [del sodalizio; ndt] è cascato nelle mani del 
vicario minerale”. Nel Settecento l’attività mineraria era concentrata nell’alta 
valle della Fersina. Qui agiva la “Fierozzer Bergwerk-Gesellschaft”, operante 
nella miniera erariale di Fierozzo e in quella di Nogaré fin dal terzo quarto del 
Settecento; il Consorzio dei minatori di Fierozzo subentrò alla Confraternita 
dei minatori nel diritto di presentazione del cappellano del Beneficio di San-
ta Barbara. Dopo la morte di don Giacomo Antonio Zamboni (1877) ultimo 
cappellano, il Beneficio di Santa Barbara, l’espressione più alta dell’antica Con-
fraternita dei minatori, fu soppresso e il suo patrimonio fu destinato al Fondo 
scolastico del Comune di Pergine.

Nota bibliografica / archivistica conclusiva

Il tema affrontato in questo capitolo è particolarmente complesso sotto il profi-
lo istituzionale; si è perciò deciso di riservare lo spazio disponibile al testo cor-
rente raccogliendo in questa nota finale i riferimenti archivistici e bibliografici, 
per dettagli ed eventuali approfondimenti.

Sul Distretto minerario di Pergine si vedano:

•	 Memoria mineraria 2021, pp. 12-34 “Ufficio minerale di Pergine”, pp. 35-
50 “Imperiale Regia Sostituzione di giudizio montanistico in Pergine”, 
con i relativi riferimenti archivistici e bibliografici

•	 AUSSERER 1995, pp. 379-404, per le vicende dell’Ufficio minerale di 
Pergine dal 1502 al tardo Settecento, pp. 409-410 per un elenco dei giudi-
ci minerari titolari dell’Ufficio

•	 FORENZA 2005, pp. 37-40

•	 HEILFURTH 1984, pp. 60-65 per Pergine

la Confraternita (prudeschaft). Vi partecipavano uomini e donne (fra queste, la 
nobile Dorotea Anich) di varia estrazione sociale; i soci versavano una quota 
annua associativa (prudergelt) proporzionata alla condizione lavorativa e facoltà 
economica. L’amministrazione del patrimonio (beni immobili e denaro) era 
delegata ai soprintendenti (prudermaister) eletti di norma di anno in anno: allo 
scadere del loro mandato, rendevano conto della loro amministrazione davanti 
al giudice minerario, ufficiale pubblico garante della validità dell’atto.

La Confraternita era strettamente collegata alle attività del comparto minerario 
in Pergine, tuttavia non era una corporazione di mestiere propriamente detta. 
Infatti le sue finalità non erano rivolte alla disciplina di tali attività (funzione 
che fra l’altro non le competeva, essendo esercitata dal giudice minerario e dal 
suo bergmaister), ma alle persone coinvolte in tale attività, ovvero alla salute 
del corpo e dell’anima delle persone stesse. Le finalità essenziali erano infatti 
eminentemente devozionali e assistenziali: la Confraternita era impegnata nella 
preghiera e nell’assistenza ai confratelli, vivi e defunti, e alle loro famiglie. Un 
elemento importante era la cura prestata ai minatori malati: si hanno attestazio-
ni sicure (datano al 1522 e al 1526 le più antiche) che una parte della Casa della 
Confraternita (Bruderhaus, oggi “Casa dei Canòpi” in Pergine; abitazione dal 
1521 del cappellano di Santa Barbara) ospitava gli infermi, esattamente come si 
vede raffigurato in una delle splendide tavole che corredano lo Schwazer Bergbu-
ch (1556) dedicata appunto alla analoga Bruderhaus di Schwaz.

Il primo quarto del XVI secolo fu segnato da tre eventi di particolare importan-
za per la Confraternita, corrispondenti proprio al periodo di massima espansio-
ne delle attività minerarie e per lo stesso sodalizio:

•	 nel 1520 concorse alle spese di fusione della cosiddetta “Campana Cano-
pa”, indice di particolare prestigio anche economico dell’ente

•	 nel 1521 fondò il Beneficio ecclesiastico di Santa Barbara e l’altare della 
cappellania nella pieve di Pergine, davanti al quale il sacerdote titolare del 
Beneficio celebrava una messa quotidiana; questi era scelto dalla Confra-
ternita di concerto con il giudice minerario; fra i beni assegnati nel 1521 
in dotazione patrimoniale al Beneficio stesso, vi era la Casa della Confra-
ternita destinata ad abitazione del cappellano

•	 secondo l’ipotesi maggiormente accreditata, la Confraternita fu la com-
mittente del magnifico polittico ad ante mobili, altare ligneo a portelle 
datato ai primi decenni del Cinquecento, con le statue della Madonna, 
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Il Giudizio minerario di Pergine - Berggericht zu Persen 

In linea viola il confine del Giudizio, comprendente il territorio del Principato vescovile di Trento (in giallo) e i territori delle 

giurisdizioni tirolesi insistenti sull’attuale territorio provinciale di Trento (in arancione), esclusa la zona di Lusia e San Pellegrino 

(alta Valle di Fiemme) compresa nella giurisdizione tirolese di Castello di Fiemme, e controllata dal supremo tirolese delle selve 

all’Adige / vicario minerario per i territori tirolesi in Fiemme, con sede in Cavalese. Il Giudizio minerario di Pergine confinava a est 

con il Giudizio minerario di Primiero, a nord con i Giudizi minerari di Nals-Terlan/Nalles-Terlano e di Klausen/Chiusa (Elaborazione 

da BELLABARBA 2002, p. 17).

•	 DELL’AMORE 2016-2017, per le vicende istituzionali e normative dei 
secoli XIX-XX.

Sulla Confraternita dei minatori si vedano:

•	 Memoria mineraria 2021, pp. 51-65 “Confraternita dei minatori di Pergi-
ne”, pp. 66-74 “Beneficio di Santa Barbara nella pieve di Pergine”, con i 
relativi riferimenti archivistici e bibliografici

•	 CURZEL 2020
•	 FORENZA 2005, pp. 32-33
•	 ŠEBESTA 1965, pp. 80-81.
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Perginese, Fierozzo, il Pinetano) dal 1330 sino a metà Quattrocento (AUSSE-
RER 1995, pp. 377-379), quindi con cronologie anche anteriori rispetto ai nostri 
dati; purtroppo le fonti citale dall’Autore non sono oggi facilmente raggiungibi-
li per le discordanze fra le segnature archivistiche antiche e quelle attualmente 
in uso.

Nel loro insieme i nostri dati confermano un elemento acquisito in letteratu-
ra, ovvero l’insistere delle attività minerarie di maggior rilievo dapprima sul 
settore orientale dell’altipiano del monte Calisio (argento; secc. XII-XIII) e il 
progressivo loro spostamento verso l’alta valle della Fersina, in particolare nel 
suo versante idrografico sinistro (argento e rame; secc. XIV-XV) in parziale so-
vrapposizione, ma senza alcuna relazione diretta, con il massiccio fenomeno di 
colonizzazione agricola a masi che segnò a partire dal primo Trecento il monte 
di Fierozzo (ROGGER 1979), poi sul monte di Vignola e di Viarago e nel Pergi-
nese per quanto riguarda in particolare le attività metallurgiche, e in Valsugana.

Scorrendo la tabella 2, si notano alcuni dati ‘parlanti’: “mons Arzenterie” (n. 
1), “busco de Carbonare” (n. 2), “Silberberg” (n. 57, vicino alla miniera della 
Tingherla; oggi Mittagsspitz), “Busa della marchesita” (n. 63, sul Monte Fronte 
di Levico); a questi possiamo aggiungere “Vetriolo” (moderno, non compre-
so nelle nostre tabelle). Questi sono riferiti a località direttamente interessate 
dall’attività mineraria e dagli indotti; altri la richiamano palesemente: “hoff  ym 
der gruben” (n. 40, Fierozzo, Maso alla miniera), “Gruebech” (n. 36, Costa/
Dosso della miniera, sulla Montagna Granda di Pergine), “Gruebpoden” (n. 
51; oggi “Gruabpoun”, Piano della miniera, Rovéda-Frassilongo). Alcune for-
me storiche trovano riscontro nei nomi locali vivi: nn. 2 e 5 (oggi Carbonaia), 
n. 12 (oggi Busa del Corno), n 20 (oggi Casa dei Canòpi), n. 53 (oggi Knoppn), 
n. 63 (oggi Vetriolo). Altre, non contemplate nelle nostre tabelle, non trovano 
riscontro nella toponomastica ufficiale attuale eppure vive nell’uso locale: una 
per tutte, “Pradi dele buse” in località Dolasi fra il Monte Corno e il Monte 
della Gallina sopra Bosco di Civezzano, altresì “Are dei Boschèri”, nome che 
richiama l’antica ampia zona coltivata fino a oltre metà Novecento a prati da 
foraggio e oggi quasi completamente invasa dal bosco, segnata dai numerosi 
cadini praticati dai canòpi alcuni secoli prima.

Rivestono particolare importanza i toponimi riferibili alle attività di lavorazione 
del minerale, ossia frantoi, apparati di lavaggio, forni fusori e di affinazione (nn. 
4, 6, 11, 15bis, 17, 19, 23, 24, 26-28, 31, 49, 58, 62), dato che - a differenza degli 

6.  La toponomastica mineraria sul territorio
del Parco - secoli XIII-XIX Marco Stenico

La toponomastica storica di un territorio costituisce un efficace strumento 
di studio anche nelle indagini di ambito minerario. Affiancati alle evidenze 

materiali fornite dalle indagini dell’archeologia mineraria, i segni immateria-
li rappresentati dai toponimi storici consentono di delineare una mappatura 
territoriale dell’attività estrattiva nelle sue varie articolazioni (produzione e la-
vorazione del minerale, fusione, affinazione dei metalli, utilizzo della risorsa 
forestale per legname da opera e produzione di carbone) e in dimensione dia-
cronica, ossia nel suo andamento in funzione del tempo. In questo capitolo si 
illustrano in sintesi i toponimi storici rilevati sul territorio del Parco e presentati 
in tabella 2, riconducibili all’attività mineraria o riferiti a località identificate 
con sicurezza come siti di tale attività. Il territorio in esame comprende il set-
tore sudorientale del Distretto minerario di Pergine, suddiviso in quattro com-
parti: altipiano del Monte Calisio, Perginese con Vignola Falesina, la Valle dei 
Mòcheni, Levico e le antiche giurisdizioni tirolesi di Castellalto e di Telvana in 
Valsugana.

A proposito della dimensione cronologica dei dati, occorre precisare che essi 
restituiscono un’attestazione ad annum, ossia a una datazione precisa: non si 
escludono quindi precedenze, che tuttavia non sono documentate nelle fonti 
scritte prese in esame. Per quanto riguarda ad esempio l’Alta Valsugana, do-
vremmo avere molte più informazioni per il secondo Quattrocento, dato che 
i giudici minerari tirolesi dell’epoca designati controllavano certamente anche 
quel territorio: allo stato attuale non disponiamo tuttavia di informazioni d’ar-
chivio circostanziate relative ai siti e alle dimensioni dell’attività mineraria loca-
le, ma solo indicazioni generiche, del tipo in Valtzugan, Valsugana, e von Lefiger 
perg ovvero della montagna di Levico (Memoria mineraria 2018, documenti di 
data 1475, 1483). Allo stato attuale, per quel periodo e per quella zona, si hanno 
dati precisi di localizzazione solo per una miniera d’argento attiva in Pergine 
nel 1476 e per quattro concessioni minerarie sul territorio di Roncogno, sotto il 
Monte Celva (Tab. 2, nn. 13-15).

Ancora: nel monumentale lavoro sulle miniere del Perginese di Carl Ausserer 
sono enumerate alcune località segnate da attività estrattiva e metallurgica (il 
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sopra Magnago di Civezzano in prossimità del confine fra gli attuali comuni 
di Trento e di Civezzano: nel corso di un dibattimento processuale celebrato a 
Trento in quell’anno, un testimone dichiarò che il bosco posto fra Civezzano e 
Tavernaro sul versante sudest del Calisio, dalla sommità del monte seguendo 
la valle verso Civezzano, e il luogo “al Coval aput puteas resentere” appartene-
vano alla comunità di Civezzano (ASCTn, CTn, AR, Sezione antica, n. 719, c. 
184r-v).

Il lemma formante in entrambi i casi è chiaramente il verbo dialettale resentàr, 
‘lavare, risciacquare’. Appurato che si tratta di due zone montane disabitate 
a quote di 800-900 m, ricche di acque correnti e stagnanti, situate la prima al 
margine nordorientale dell’area delle miniere argentifere di età medievale, la 
seconda al margine sudoccidentale della medesima, in prima prudente ipotesi 
di lavoro si potrebbe pensare a un sito di lavaggio del minerale grezzo estratto e 
macinato, poi per l’appunto resentato prima di essere avviato alle fasi successive 
di trattamento.

Le fonti di riferimento dei dati sono indicate in tabella 2 nella colonna di de-
stra. Questi possono essere confrontati e integrati con quelli pubblicati da Giu-
seppe Šebesta (ŠEBESTA 1965, pp. 87-90) e con quelli della mappa pubblicata 
in FORENZA et al. 2005, pp. [6-7]. Si ringrazia Leo Toller del Bersntoler Kul-
turinstitut / Istituto Culturale Mòcheno di Palù del Fersina / Palai en Bersntol 
per i preziosi ragguagli su alcuni toponimi.

imbocchi di miniera (buse) e dei pozzi di saggio e servizio (cadini), molti ancora 
oggi visibili, - i resti materiali di quelle attività preindustriali sono scomparsi, 
solo in parte rilevabili attraverso accurate indagini di archeologia mineraria. 
Un caso documentato è quello dell’edificio di affinazione del rame situato pres-
so Viarago sul Rivo Rigolor attivato nel 1675 dai mercanti veneziani Carlo e 
Antonio Poloni: la struttura fu gravemente danneggiata dall’esondazione della 
Fersina dell’autunno del 1686, e perciò dismessa nel 1687 (Memoria mineraria 
2021, pp. 99, 115, 144, 154, 183).

Resta sullo sfondo del tema proposto in questo capitolo la questione - qui solo 
accennata - della decifrazione esatta di alcune occorrenze toponomastiche e 
della loro presumibile ma non dimostrata correlazione con l’ambito minerario. 
Si tratta anzitutto dell’oronimo “Carlesperg / Calisperg”, forme attestate nel 
XIII secolo, reso nel primo Ottocento nella forma italianizzata moderna “Ca-
lisio”: un dato di fatto incontestabile è che il rilievo delimita a sud l’omonimo 
suo grande altipiano e in particolare il settore orientale dello stesso (“mons 
arçenterie”), dove come si è visto l’attività mineraria risulta attestata fra il tardo 
XII e la seconda metà del XIII secolo (STENICO 2002).

Il secondo caso è rappresentato da “Santa Colomba”, nome attuale di località a 
monte di S. Agnese di Civezzano; il toponimo deriva dal titolo di una cappella 
dedicata alla martire di Sens. L’esistenza dell’edificio sacro è documentata al 
1327: sul Dos del Cuz sopra Mazzanigo di Civezzano fu collocato in quell’anno 
un termine di confine fra le comunità di Civezzano e di Fornace “supra viam 
que vadit Albianum supra ecclesiam Sancte Culumbe a parte versus Fornacem” 
(ASCC, Pergamene, n. 15; edizione GOBBI 1983, pp. 179-183). Dal titolo dell’e-
dificio sacro, posto entro l’antica zona mineraria argentifera medievale, dismes-
so a fine Settecento, scomparso ma localizzabile, derivano il nome del luogo, 
quello di un villaggio che nel XVI secolo contava una decina di case e altrettan-
te famiglie, e quello del bacino lacustre situato poco sopra l’omonima località, 
la presenza del quale è documentata al 1537 (APTn, a Prato, n. 1102, c. 258v).

Il terzo caso è costituito dalla specifica descrittiva di due luoghi particolari. Il 
primo era una “magnam pozam de resentera” così denominata nel documento 
datato al 1327 citato sopra, posta al piede orientale del Monte Piano vicino 
all’antica via montana di collegamento tra Fornace e Albiano e presso il confine 
fra le comunità di Civezzano e Fornace. La stessa dizione trova corrispondenza 
nelle pozze “resentere” menzionate nel 1314, localizzabili in un bosco posto 
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6 7

TOPONIMI MINERARI NEL TERRITORIO DEL PARCO

ALTIPIANO DEL MONTE CALISIO
N. anno dato toponimico zona tipologia del sito fonti

1 1200 mons Arçenterie Civezzano, Barbaniga-Bosco zona mineraria ASTn, APV, SL, capsa 59 n. 7; Curzel-Varanini (edd) 2011, n. 94; Memoria mineraria 2018 (*)

2 1226 Carbonare, de busco Calisio, sudovest bosco, carbonaia ASTn, APV, capsa 64 n. 59 (mancante); Repertorio Hippoliti-Zatelli, p. 1103

3 1272 mons Argentarie et Civezani Civezzano, Barbaniga-Bosco distretto amministrativo Bonelli 1761, n. XCV

4 1321 Slache, ale Seregnano-Nogaré, torrente Silla prato; scorie di fusione ASTn, ASR, capsa 5, 2/9 (ex 533); Memoria mineraria 2018

5 1335 mons dictus Carbonaria Calisio, sudovest bosco, carbonaia ASTn, APV, SL, capsa 28, n. 15, c. 39r

6 1358 Slache, Pra dale Seregnano-Nogaré, torrente Silla prato, mulino; scorie di fusione ASTn, ASR, capsa 2, 17/3 (ex 1211); Memoria mineraria 2018

7 1462 zwaier jetzt gefundnen grüben Civezzano-Meano, Monte Gallina miniere dismesse, riattivate ASTn, APV, SL, capsa 22 n. 6, c. 312r; Memoria mineraria 2018

8 1495 ain new schurf Civezzano, Santa Colomba nuovo scavo di saggio Schadelbauer (ed) 1959, p. 38

9 1519 Busa biaveta, ala Monte Corno, versante ovest imbocco di miniera ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Pietro da Pergine; Memoria mineraria 2018

10 1565 monte nominato Vedro Civezzano-Bosco zona mineraria ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Giacomo Callavini; Memoria mineraria 2018

11 1565-1580 cinque hedifitii; Dificii, ali Bosco, Rivo di Santa Colomba frantoi, apparati di lavaggio ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Giacomo Callavini; Memoria mineraria 2018

12 1608-1611 Busa dal Corn, la Monte Corno, versante est pozzo/cadino minerario ASCTn, CTn, AR, Cause e processi, n. 10502, c. 74r; Memoria mineraria 2018

PERGINESE
N. anno Dato toponimico Zona Tipologia del sito fonti

13 1476 in Perzino mineram argenti Pergine miniera argentifera ASTn, APV, SL, capsa 69 n. 1, d/III, c. 6r (stampiglio); Memoria mineraria 2018

14 1494 ain new schurf uber zw Rokun Roncogno, presso la Fersina nuovo scavo di saggio Schadelbauer (ed) 1959, p. 50

15 1500 funtgrueb am Hirschperg (...) Monte Celva, presso la Fersina tre imbocchi di miniera Schadelbauer (ed) 1959, p. 50

15bis 1632 pistoni mineræ Pergine-Civezzano, località Slacche frantoi ASTn, APV, LF, vol. 19, c. 55r

16 1516 kayserlicher maiestät behawsung / Casa regia 
minerale Pergine, Contrada del “Marcadel” sede dell’Ufficio minerale TLAI, Inventare, n. 274/1; Ausserer 1915/1916, p. 353; Ausserer 1995, p. 383; Memoria mineraria 2021 (*), scheda soggetto produttore “Ufficio minerale di 

Pergine”, campo “Luoghi”
17 1517 hutwerch zu Ganetsch am Rigolor Canezza, sul Rigolor frantoio e forni fusori APTn, a Prato, Pergamene, n. 395; Memoria mineraria 2018

18 1519 buxa de Santo Zorzo (...) Viarago 10 miniere a Prato-Pona BCTn, BCT1-2649, fasc. 1.2; Memoria mineraria 2018

19 1521 da le buse a la fosina Viarago miniere, fucina a Prato APTn, a Prato, n. 1142; Memoria mineraria 2018

20 1522 bruederhaus Pergine, “Casa dei Canopi” edificio della Confraternita dei minatori ASCP, BSB, fasc. 765.1.1, n. 38-02; Memoria mineraria 2021, p. 51, p. 66

21 1524 Sand Barbara und Selm (...), zum Heiligen 
Geist (…) Viarago 11 imbocchi di miniera vecchi, 12 imbocchi di miniera nuovi TLAI, PA, XIV, 440; Ausserer 1915/1915, p. 356; Ausserer 1995, p. 386; Memoria mineraria 2018

22 1524 Unser Frau im Rabenpach (…) Vignola Falesina, parte alta 5 imbocchi di miniera TLAI, PA, XIV, 440; Ausserer 1915/1915, p. 357; Ausserer 1995, p. 386; Memoria mineraria 2018

23 1527-28 fosina del Chiezer Viarago fucina (di Hans Kötzer) ASCP, Comunità, IV, 17; Memoria mineraria 2018

24 1527-28 fosina dell’otton Pergine fucina ASCP, Comunità, IV, 17; Memoria mineraria 2018

25 1565 Premstal, in; Keulwisen Vignola Falesina carbonaia, prati del carbone Lorenzi 1930, p. 75, p. 79 ad voces

26 1575 ædificia auricalchi Pergine-Zivignago fucina dell’ottone ASCP, Comunità, VII, 15; Memoria mineraria 2018

27 1605 affocina da otton Pergine-Zivignago fucina dell’ottone ASTn, Notarile, Trento, Stefano Dema; Memoria mineraria 2018

28 1605 Fosine, le Pergine-Zivignago località ASTn, Notarile, Trento, Stefano Dema; Memoria mineraria 2018

29 1673-1675 [miniera di argento e piombo] Viarago, sotto la casa Fozler/Fozela miniera TLAI, M, BP, Karton 974; Memoria mineraria 2021

30 1684 busa et minera di Santa Barbera Viarago miniera di rame TLAI, M, BP, Karton 971; Memoria mineraria 2021

31 1684 ædificium fratrum de Pollonis Viarago, sul Rigolor affinatoio del rame TLAI, M, BP, Karton 962; Memoria mineraria 2021

32 1687 bucca della minera del vedriolo Vignola Falesina miniera di vetriolo ASTn, Notarile, Pergine, Giacinto Rusca; Memoria mineraria 2018

33 1725 Strada dei minatori Madrano, presso il lago strada carrareccia ASCTn, Notarile (ex AUP), b. 464, fasc. 7091; Memoria mineraria 2018

34 1727 miniera dinotante materia mista Pergine-Piné, Roncamartel miniera di rame, piombo, argento ASTn, Notarile, Pergine, Giuseppe Antonio Todeschini; Memoria mineraria 2018

35 1727 Cadrate Nogaré, Quadrate miniera ASTn, Notarile, Pergine, Giuseppe Antonio Todeschini; Memoria mineraria 2018

36 1755 Gruebech / Montagna Grande Pergine, Montagna Granda monte, selva nera, malga TLAI, M, BP, Karton 975, Atti giudiziari; Memoria mineraria 2021

37 1772 sito minerale osia cava di coti Susà, Terra Rossa cava di pietre da affilare TLAI, M, BP, Karton 968, Atti e corrispondenza, fascicoli V, IX; Memoria mineraria 2021

38 1783 Costa Dunta - Val Prutta Stöllele Nogaré, Costa Tonda, Val Brutta imbocchi di miniera TLAI, M, BP, Karton 966, Causa Giovanelli-Bernwerth; Memoria mineraria 2021

39 1811 [miniera di Valàr] Pergine, Valàr miniera (Chimelli) ASCTn, Dipartimento dell’Alto Adige, Protocolli degli esibiti, n. 8833

VAL DEI MÒCHENI

N. anno Dato toponimico Zona Tipologia del sito fonti

40 1405 hoff ym der gruben Fierozzo; maso alla miniera maso presso miniera ASTn, Codici, n. 14, c. 31v; Memoria mineraria 2018, alle date 1473-1570

41 1473 Groboff Fierozzo; maso della miniera maso presso miniera ASCP, Comunità, IV, 9; Memoria mineraria 2018; Lorenzi 1930, p. 38 ad vocem

42 1542-46 Santi Filippo e Giacomo Palù del Fersina, Erdemolo miniera TLAI, M, BP, Kartons 962 e 967, Libro di conti e Atti del giudice minerario di Pergine; Memoria mineraria 2021

43 1565 campo del Choiles o sia in Premstal Fierozzo campo/luogo di carbonaia Lorenzi 1930, p. 34 ad vocem

44 1565 Cholerhof Frassilongo maso del carbonaio Lorenzi 1930, p. 57 ad vocem

45 1568 Lappenhof Frassilongo maso Lorenzi 1930, p. 61 ad vocem

46 1596 Busa di San Zuan Frassilongo miniera ASCP, Comunità, IV, 246, Memoria di documento perduto; Memoria mineraria 2018

47 1596 Buse al Santo Spirito Palù del Fersina, Erdemolo miniera ASCP, Comunità, IV, 246, Memoria di documento perduto; Memoria mineraria 2018

48 1600 c. minere delli monti d’Ardemolo Palù del Fersina, Erdemolo miniere FBSB, ms. n. 283, Dichiarazione; Memoria mineraria 2018

49 1600 c. [miniera d’argento, fucina] Fierozzo, Valcava miniera, forno fusorio FBSB, ms. n. 283, Dichiarazione; Memoria mineraria 2018

50 1677 materia argentaria o sia ramaria Palù del Fersina, Scinteltol miniera ASTn, Notarile, Pergine, Antonio Refatti; Memoria mineraria 2018

51 1733 Gruebpoden, luogo detto al Frassilongo bosco (Piano della miniera) ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

52 1733 Zilberfroten, luogo detto in Frassilongo bosco (Fratte dell’argento) ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

53 1734 Segha dei Canoppi, luogo detto alla Palù del Fersina edificio di sega idraulica ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

54 1741 [miniera] Fierozzo, Valcava miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

55 1751 [miniera] Rovéda, valle del Vridelpach miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

56 1751 [miniera] Rovéda, Tingherla miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

57 1751 Dosso del Silberberg Rovéda confine di sito minerario TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

58 1756 fonderia delle miniere Bellati Frassilongo, Milpoch / Rivo del Mulino miniere, forno fusorio ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Transazione – Compravendita; Memoria mineraria 2018

59 1775 cava della miniera Bellati Frassilongo, Milpoch / Rivo del Mulino, 
presso il maso Jobstraitbizer miniera ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Compravendita; Memoria mineraria 2018

60 1775 maso Gaigher, luogo detto sull'Ao Fierozzo, Gaigherhof, presso la miniera 
dell’Aobis maso, miniera ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Compravendita; Memoria mineraria 2018

61 1787 Casa minerale di Sua Maestà Imperiale Fierozzo edificio di servizio della miniera erariale dell’Aubis ADTn, Benefici, fasc. 307 a, c. 14r: Memoria mineraria 2021, scheda soggetto produttore “Confraternita dei minatori di Pergine”, nota 32

CALCERANICA, LEVICO, VALSUGANA

N. anno dato toponimico zona tipologia del sito fonti

62 1544 focina ad diluendum venam argenti Levico, capo sud del lago forno fusorio BCTn, BCT2-75, Compravendita; Memoria mineraria 2018

63 1549 busa della marchesita Levico, Monte Fronte miniera ASTn, APV, LF, vol. 14, cc. 262v-263r, Investitura feudale mineraria; Memoria mineraria 2018; Piffer 2000, pp. 260-261

64 1618 [miniera di vetriolo] Calceranica-Vattaro. Mandola miniera di vetriolo ASTn, Notarile, Pergine, Andrea Leporini, Mutua liberazione; Memoria mineraria 2018

(*) Memoria mineraria 2018 e Memoria mineraria 2021 rinviano alle Fonti online indicate nella Sezione Fonti e bibliografia di questo volume: le schede analitiche descrittive (/in Memoria mineraria 
2018) e le schede inventariali (in Memoria mineraria 2021) si raggiungono dai siti indicati digitando nelle relative finestre di ricerca la data del documento, oppure una opportuna parola chiave.
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TOPONIMI MINERARI NEL TERRITORIO DEL PARCO

ALTIPIANO DEL MONTE CALISIO
N. anno dato toponimico zona tipologia del sito fonti

1 1200 mons Arçenterie Civezzano, Barbaniga-Bosco zona mineraria ASTn, APV, SL, capsa 59 n. 7; Curzel-Varanini (edd) 2011, n. 94; Memoria mineraria 2018 (*)

2 1226 Carbonare, de busco Calisio, sudovest bosco, carbonaia ASTn, APV, capsa 64 n. 59 (mancante); Repertorio Hippoliti-Zatelli, p. 1103

3 1272 mons Argentarie et Civezani Civezzano, Barbaniga-Bosco distretto amministrativo Bonelli 1761, n. XCV

4 1321 Slache, ale Seregnano-Nogaré, torrente Silla prato; scorie di fusione ASTn, ASR, capsa 5, 2/9 (ex 533); Memoria mineraria 2018

5 1335 mons dictus Carbonaria Calisio, sudovest bosco, carbonaia ASTn, APV, SL, capsa 28, n. 15, c. 39r

6 1358 Slache, Pra dale Seregnano-Nogaré, torrente Silla prato, mulino; scorie di fusione ASTn, ASR, capsa 2, 17/3 (ex 1211); Memoria mineraria 2018

7 1462 zwaier jetzt gefundnen grüben Civezzano-Meano, Monte Gallina miniere dismesse, riattivate ASTn, APV, SL, capsa 22 n. 6, c. 312r; Memoria mineraria 2018

8 1495 ain new schurf Civezzano, Santa Colomba nuovo scavo di saggio Schadelbauer (ed) 1959, p. 38

9 1519 Busa biaveta, ala Monte Corno, versante ovest imbocco di miniera ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Pietro da Pergine; Memoria mineraria 2018

10 1565 monte nominato Vedro Civezzano-Bosco zona mineraria ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Giacomo Callavini; Memoria mineraria 2018

11 1565-1580 cinque hedifitii; Dificii, ali Bosco, Rivo di Santa Colomba frantoi, apparati di lavaggio ASTn, Notarile, Trento, Giovanni Giacomo Callavini; Memoria mineraria 2018

12 1608-1611 Busa dal Corn, la Monte Corno, versante est pozzo/cadino minerario ASCTn, CTn, AR, Cause e processi, n. 10502, c. 74r; Memoria mineraria 2018

PERGINESE
N. anno Dato toponimico Zona Tipologia del sito fonti

13 1476 in Perzino mineram argenti Pergine miniera argentifera ASTn, APV, SL, capsa 69 n. 1, d/III, c. 6r (stampiglio); Memoria mineraria 2018

14 1494 ain new schurf uber zw Rokun Roncogno, presso la Fersina nuovo scavo di saggio Schadelbauer (ed) 1959, p. 50

15 1500 funtgrueb am Hirschperg (...) Monte Celva, presso la Fersina tre imbocchi di miniera Schadelbauer (ed) 1959, p. 50

15bis 1632 pistoni mineræ Pergine-Civezzano, località Slacche frantoi ASTn, APV, LF, vol. 19, c. 55r

16 1516 kayserlicher maiestät behawsung / Casa regia 
minerale Pergine, Contrada del “Marcadel” sede dell’Ufficio minerale TLAI, Inventare, n. 274/1; Ausserer 1915/1916, p. 353; Ausserer 1995, p. 383; Memoria mineraria 2021 (*), scheda soggetto produttore “Ufficio minerale di 

Pergine”, campo “Luoghi”
17 1517 hutwerch zu Ganetsch am Rigolor Canezza, sul Rigolor frantoio e forni fusori APTn, a Prato, Pergamene, n. 395; Memoria mineraria 2018

18 1519 buxa de Santo Zorzo (...) Viarago 10 miniere a Prato-Pona BCTn, BCT1-2649, fasc. 1.2; Memoria mineraria 2018

19 1521 da le buse a la fosina Viarago miniere, fucina a Prato APTn, a Prato, n. 1142; Memoria mineraria 2018

20 1522 bruederhaus Pergine, “Casa dei Canopi” edificio della Confraternita dei minatori ASCP, BSB, fasc. 765.1.1, n. 38-02; Memoria mineraria 2021, p. 51, p. 66

21 1524 Sand Barbara und Selm (...), zum Heiligen 
Geist (…) Viarago 11 imbocchi di miniera vecchi, 12 imbocchi di miniera nuovi TLAI, PA, XIV, 440; Ausserer 1915/1915, p. 356; Ausserer 1995, p. 386; Memoria mineraria 2018

22 1524 Unser Frau im Rabenpach (…) Vignola Falesina, parte alta 5 imbocchi di miniera TLAI, PA, XIV, 440; Ausserer 1915/1915, p. 357; Ausserer 1995, p. 386; Memoria mineraria 2018

23 1527-28 fosina del Chiezer Viarago fucina (di Hans Kötzer) ASCP, Comunità, IV, 17; Memoria mineraria 2018

24 1527-28 fosina dell’otton Pergine fucina ASCP, Comunità, IV, 17; Memoria mineraria 2018

25 1565 Premstal, in; Keulwisen Vignola Falesina carbonaia, prati del carbone Lorenzi 1930, p. 75, p. 79 ad voces

26 1575 ædificia auricalchi Pergine-Zivignago fucina dell’ottone ASCP, Comunità, VII, 15; Memoria mineraria 2018

27 1605 affocina da otton Pergine-Zivignago fucina dell’ottone ASTn, Notarile, Trento, Stefano Dema; Memoria mineraria 2018

28 1605 Fosine, le Pergine-Zivignago località ASTn, Notarile, Trento, Stefano Dema; Memoria mineraria 2018

29 1673-1675 [miniera di argento e piombo] Viarago, sotto la casa Fozler/Fozela miniera TLAI, M, BP, Karton 974; Memoria mineraria 2021

30 1684 busa et minera di Santa Barbera Viarago miniera di rame TLAI, M, BP, Karton 971; Memoria mineraria 2021

31 1684 ædificium fratrum de Pollonis Viarago, sul Rigolor affinatoio del rame TLAI, M, BP, Karton 962; Memoria mineraria 2021

32 1687 bucca della minera del vedriolo Vignola Falesina miniera di vetriolo ASTn, Notarile, Pergine, Giacinto Rusca; Memoria mineraria 2018

33 1725 Strada dei minatori Madrano, presso il lago strada carrareccia ASCTn, Notarile (ex AUP), b. 464, fasc. 7091; Memoria mineraria 2018

34 1727 miniera dinotante materia mista Pergine-Piné, Roncamartel miniera di rame, piombo, argento ASTn, Notarile, Pergine, Giuseppe Antonio Todeschini; Memoria mineraria 2018

35 1727 Cadrate Nogaré, Quadrate miniera ASTn, Notarile, Pergine, Giuseppe Antonio Todeschini; Memoria mineraria 2018

36 1755 Gruebech / Montagna Grande Pergine, Montagna Granda monte, selva nera, malga TLAI, M, BP, Karton 975, Atti giudiziari; Memoria mineraria 2021

37 1772 sito minerale osia cava di coti Susà, Terra Rossa cava di pietre da affilare TLAI, M, BP, Karton 968, Atti e corrispondenza, fascicoli V, IX; Memoria mineraria 2021

38 1783 Costa Dunta - Val Prutta Stöllele Nogaré, Costa Tonda, Val Brutta imbocchi di miniera TLAI, M, BP, Karton 966, Causa Giovanelli-Bernwerth; Memoria mineraria 2021

39 1811 [miniera di Valàr] Pergine, Valàr miniera (Chimelli) ASCTn, Dipartimento dell’Alto Adige, Protocolli degli esibiti, n. 8833

VAL DEI MÒCHENI

N. anno Dato toponimico Zona Tipologia del sito fonti

40 1405 hoff ym der gruben Fierozzo; maso alla miniera maso presso miniera ASTn, Codici, n. 14, c. 31v; Memoria mineraria 2018, alle date 1473-1570

41 1473 Groboff Fierozzo; maso della miniera maso presso miniera ASCP, Comunità, IV, 9; Memoria mineraria 2018; Lorenzi 1930, p. 38 ad vocem

42 1542-46 Santi Filippo e Giacomo Palù del Fersina, Erdemolo miniera TLAI, M, BP, Kartons 962 e 967, Libro di conti e Atti del giudice minerario di Pergine; Memoria mineraria 2021

43 1565 campo del Choiles o sia in Premstal Fierozzo campo/luogo di carbonaia Lorenzi 1930, p. 34 ad vocem

44 1565 Cholerhof Frassilongo maso del carbonaio Lorenzi 1930, p. 57 ad vocem

45 1568 Lappenhof Frassilongo maso Lorenzi 1930, p. 61 ad vocem

46 1596 Busa di San Zuan Frassilongo miniera ASCP, Comunità, IV, 246, Memoria di documento perduto; Memoria mineraria 2018

47 1596 Buse al Santo Spirito Palù del Fersina, Erdemolo miniera ASCP, Comunità, IV, 246, Memoria di documento perduto; Memoria mineraria 2018

48 1600 c. minere delli monti d’Ardemolo Palù del Fersina, Erdemolo miniere FBSB, ms. n. 283, Dichiarazione; Memoria mineraria 2018

49 1600 c. [miniera d’argento, fucina] Fierozzo, Valcava miniera, forno fusorio FBSB, ms. n. 283, Dichiarazione; Memoria mineraria 2018

50 1677 materia argentaria o sia ramaria Palù del Fersina, Scinteltol miniera ASTn, Notarile, Pergine, Antonio Refatti; Memoria mineraria 2018

51 1733 Gruebpoden, luogo detto al Frassilongo bosco (Piano della miniera) ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

52 1733 Zilberfroten, luogo detto in Frassilongo bosco (Fratte dell’argento) ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

53 1734 Segha dei Canoppi, luogo detto alla Palù del Fersina edificio di sega idraulica ASTn, Notarile, Pergine, Giulio Bertoni “Grillo”; Memoria mineraria 2018

54 1741 [miniera] Fierozzo, Valcava miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

55 1751 [miniera] Rovéda, valle del Vridelpach miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

56 1751 [miniera] Rovéda, Tingherla miniera TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

57 1751 Dosso del Silberberg Rovéda confine di sito minerario TLAI, M, BP, Karton 973, Investitura mineraria; Memoria mineraria 2021

58 1756 fonderia delle miniere Bellati Frassilongo, Milpoch / Rivo del Mulino miniere, forno fusorio ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Transazione – Compravendita; Memoria mineraria 2018

59 1775 cava della miniera Bellati Frassilongo, Milpoch / Rivo del Mulino, 
presso il maso Jobstraitbizer miniera ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Compravendita; Memoria mineraria 2018

60 1775 maso Gaigher, luogo detto sull'Ao Fierozzo, Gaigherhof, presso la miniera 
dell’Aobis maso, miniera ASTn, Notarile, Pergine, Francesco Alpruni junior, Compravendita; Memoria mineraria 2018

61 1787 Casa minerale di Sua Maestà Imperiale Fierozzo edificio di servizio della miniera erariale dell’Aubis ADTn, Benefici, fasc. 307 a, c. 14r: Memoria mineraria 2021, scheda soggetto produttore “Confraternita dei minatori di Pergine”, nota 32

CALCERANICA, LEVICO, VALSUGANA

N. anno dato toponimico zona tipologia del sito fonti

62 1544 focina ad diluendum venam argenti Levico, capo sud del lago forno fusorio BCTn, BCT2-75, Compravendita; Memoria mineraria 2018

63 1549 busa della marchesita Levico, Monte Fronte miniera ASTn, APV, LF, vol. 14, cc. 262v-263r, Investitura feudale mineraria; Memoria mineraria 2018; Piffer 2000, pp. 260-261

64 1618 [miniera di vetriolo] Calceranica-Vattaro. Mandola miniera di vetriolo ASTn, Notarile, Pergine, Andrea Leporini, Mutua liberazione; Memoria mineraria 2018

(*) Memoria mineraria 2018 e Memoria mineraria 2021 rinviano alle Fonti online indicate nella Sezione Fonti e bibliografia di questo volume: le schede analitiche descrittive (/in Memoria mineraria 
2018) e le schede inventariali (in Memoria mineraria 2021) si raggiungono dai siti indicati digitando nelle relative finestre di ricerca la data del documento, oppure una opportuna parola chiave.
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7. Fonti e progetti per la storia mineraria

7.1.  Le fonti scritte: tipologie di archivi
e metodi di ricerca M. Stenico

7.1.1. Le fonti archivistiche

Le fonti primarie che documentano la storia delle attività minerarie sul terri-
torio del Parco sono quelle archivistiche, conservate anzitutto negli archivi 

delle autorità sovrane, il Principato vescovile di Trento e la Contea del Tirolo, 
che governavano tali attività tramite del Giudizio minerario in Pergine, ente al 
quale esse assegnarono le funzioni di controllo di quel rilevante comparto (cfr 
cap. 5).

Nell’archivio principesco vescovile presso l’Archivio di Stato di Trento, serie 
Sezione tedesca e Libri feudali, si trovano registri contabili del giudice minera-
rio di Pergine (secc. XVI-XVII), corrispondenza (secc. XV-XVIII) e investiture 
minerarie (secc. XV-XVIII); nei registri e volumi della serie II dei Libri copiali 
sono conservate le minute di corrispondenza dei principi vescovi di Trento con 
il vicario minerario di Pergine e altri soggetti collegati all’attività mineraria (sec. 
XVIII); l’unità complessa Mazzo XIII “Bergwerk/Miniere” degli Atti trenti-
ni, I Serie, contiene atti amministrativi, giudiziari e contabili, corrispondenza 
(secc. XVI-XVIII). Altri fondi di interesse conservati presso l’Archivio di Stato 
di Trento sono il Notarile di Trento e il Notarile di Pergine: nei protocolli di alcu-
ni notai di questi due Giudizi vi sono investiture minerarie, atti di costituzione 
di società minerarie, contratti di fornitura di carbone per le fucine di Pergine e 
di Viarago (secc. XVI-XVIII).

Presso l’Archivio Diocesano Tridentino in Trento, Benefici, fascicolo 307, è con-
servata documentazione dei secc. XVI-XIX relativa al Beneficio di Santa Bar-
bara dei minatori, fondato nel 1521 dai canòpi di Pergine nella pieve di Santa 
Maria. Altra documentazione di ambito minerario si trova in forma sparsa nei 
fondi miscellanei Manoscritti e Diplomatico della Biblioteca comunale di Trento.

L’Archivio Storico del Comune di Pergine Valsugana, fondo Comunità di Pergi-
ne, conserva un consistente complesso di documenti (secc. XVI-XVIII) riguar-
danti in particolare l’utilizzo delle risorse forestali, motivo ricorrente di conflitti 
e liti giudiziarie che videro coinvolte le comunità del borgo di Pergine, di Via-

I toponimi di origine mineraria nel territorio del Parco Miniere Lagorai
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gnalano le seguenti tipologie: concessioni minerarie (secc. XV, XVII-XIX), atti 
amministrativi (secc. XVI-XVIII), licenze forestali (secc. XVII-XVIII), procedi-
menti giudiziari (secc. XVII-XVIII), libri contabili dell’Ufficio minerale (secc. 
XVI-XVIII), e un registro contabile della Confraternita dei minatori di Pergine 
(primi due decenni del XVI secolo).

Il database Memoria mineraria 2021 è stato realizzato nel sistema AST (Archivi 
Storici del Trentino) della Provincia autonoma di Trento; composto da oltre 
500 schede, è stato pubblicato a fine maggio 2021.

Per quanto riguarda i secoli XIX-XX, il panorama delle fonti archivistiche muta 
completamente in qualità, tipologie (di rilievo la componente cartografica) e 
soprattutto in quantità rispetto alla configurazione di Antico Regime sopra 
sinteticamente delineata: questo in stretta corrispondenza con l’evoluzione del 
quadro istituzionale generale e del comparto minerario nello specifico, con le 
conseguenti ricadute sul piano della produzione e conservazione della docu-
mentazione pubblica. Tra i fondi archivistici di maggiore consistenza e densità 
di dati riguardanti anche il territorio del Parco minerario Alta Valsugana si se-
gnalano:

•	 gli Atti di servizio consegnati all’Italia prodotti dal Revierbergamtes di Hall, 
cronologia 1888-1918, conservati presso l’Archivio di Stato di Trento, 
Capitanato Distrettuale di Trento, buste 759-762; repertorio online e presso 
l’istituto con indicazione di luoghi, persone, tipologia degli atti, Indice di 
sala studio n. 18

•	 il super-fondo Amministrazione mineraria di Trento, cronologia 1886-2000; 
inventario online ZINI (a cura di) 2005

•	 il sub-fondo Bergbau Pergine del fondo Montanistika del Tiroler Landesar-
chiv di Innsbruck, in particolare i Kartons nn. 976-977, cronologia 1816-
1870; Memoria mineraria 2021, pp. 193-200.

rago e di Vignola, di Frassilongo e Rovéda, l’Ufficio minerale di Pergine e le 
compagnie minerarie. Vi è poi conservato il fascicolo 765 con documenti dei 
secc. XVI-XIX provenienti per buona parte dall’archivio dell’Ufficio minerale, 
riguardanti il Beneficio di Santa Barbara e la Confraternita dei minatori pergi-
nesi.

La documentazione sopra elencata è conservata in archivi pubblici. Un raro (e 
sinora unico noto) esemplare proveniente da un archivio privato è un registro 
di miniera e di fucina datato 1520-1521, conservato nell’archivio della famiglia 
baroni a Prato di Segonzano presso l’Archivio Provinciale di Trento: il registro 
riguarda l’attività estrattiva e metallurgica in Pergine, Viarago e Canezza con-
dotta dalla società costituita nel 1519 da Giovanni Battista a Prato e da Giovan-
ni Antonio Pona suo zio materno.

Presso il Tiroler Landesarchiv di Innsbruck, fondo Pestarchiv (posizioni XIV e 
XIVa) è conservata documentazione dei secc. XVI-XVIII: atti amministrativi, 
un ordinamento minerario del 1524 dedicato alla gestione di miniere e forni in 
Pergine e Viarago, relazioni, ricorsi delle compagnie minerarie. Altra documen-
tazione di interesse è conservata presso il medesimo istituto archivistico nelle 
raccolte miscellanee  Urkundenreihe I e II, negli Handschriften (Manoscritti), e nel 
fondo Dienstreverse (reversali di nomina di ufficiali, compresi i giudici minerari 
di Pergine).

I documenti sopra elencati sono stati oggetto di schedatura analitica sulla piat-
taforma digitale xDAms, nell’ambito di un progetto promosso dal Comune di 
Pergine Valsugana. Il progetto si è concluso con la pubblicazione a dicembre 
2018 (con aggiornamenti sino al 31 dicembre 2021) del database Memoria mine-
raria 2018, composto da 540 schede di cui 503 schede documentarie.

Un secondo importante progetto, promosso dal Comune di Pergine Valsugana 
e conclusosi a maggio 2021, ha portato al censimento descrittivo del subfondo 
Bergbau Pergine, partizione del fondo Montanistika conservato presso il Tiroler 
Landesarchiv di Innsbruck, dove confluirono tra tardo Ottocento e la prima metà 
del Novecento, oltre a quello di Pergine, gli archivi di altri importanti Giudizi 
minerari dell’intera provincia tirolese ottocentesca, tra questi Hall, Kitzbühel, 
Schwaz, Brixlegg, Klausen, Sterzing. Il subfondo Pergine è composto da 16 Kar-
tons nei quali sono collocate alcune migliaia di documenti (circa 2.500 da una 
stima indicativa) datati al XV-XIX secolo. Sotto il profilo dei contenuti si se-
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Stato di Trento (dove fu collocato il fondo archivistico dopo il rientro dall’Au-
stria) e presso il Tiroler Landesarchiv di Innsbruck (dove è rimasta depositata 
una frazione non irrilevante del detto archivio).

Un lavoro fondamentale per la storia mineraria della regione trentina in tarda età 
medievale e prima età moderna è l’edizione del registro delle concessioni minera-
rie rilasciate dal giudice minerario in Trento nel periodo 1489-1507, opera di Karl 
Schadelbauer (SCHADELBAUER (a cura di) 1959). I due saggi pubblicati da 
Walter Landi nel 2021 (LANDI 2021a, 2021b), corredati da un’ampia bibliogra-
fia di riferimento, offrono nel loro complesso un importante contributo in relazio-
ne a quelle vicende in area trentino-tirolese per ‘intero medioevo centrale e oltre.

Nella stesura dei contributi contenuti nel presente volume, specialmente per 
quelli di carattere storico, ci si è attenuti a una semplice ma fondamentale norma 
metodologica, sostanzialmente in linea con quella seguita da Carl Ausserer: il 
dato è accompagnato dall’indicazione della fonte primaria d’archivio se esisten-
te e raggiunta, accompagnata ove utile dalla fonte bibliografica che lo riporta; in 
alternativa, mancando la prima, si rinvia alla sola fonte bibliografica, consegnata 
all’attenzione e fiducia nostre e del lettore.

7.2 Le fonti archeologiche:
i metodi dell’archeologia mineraria L. Casagrande

Le antiche miniere possono essere considerate a tutti gli effetti dei siti arche-
ologici, riconosciuti dall’attuale Codice dei Beni culturali e del Paesaggio che 
annovera nella categoria dei beni culturali anche “i siti minerari di interesse 
storico od etnoantropologico” (DL 22, gennaio 2004, n. 42, Art. 10, comma 4; 
LINEE GUIDA 2008).

Per comprendere i contesti estrattivi è quindi fondamentale affiancare alla ri-
cerca sulle fonti scritte un’analisi di carattere archeologico, che da un approccio 
territoriale, con i metodi dell’archeologia dei paesaggi, può arrivare allo studio 
puntuale di un sito tramite scavo stratigrafico. Prima di tutto è importante in-
dividuare un’area di studio omogenea, che presenti caratteristiche giacimento-
logiche simili e una comune storia di coltivazione mineraria. Per fare questo è 
necessaria un’analisi delle fonti scritte, perlomeno della bibliografia edita, e del 
contesto geologico.

7.1.2 Le fonti bibliografiche

La sezione Bibliografia di questo volume propone una consistente rassegna di 
lavori di carattere geologico, mineralogico e archeologico-minerario/metallur-
gico. Da questi il lettore può ottenere una descrizione accurata del territorio 
sotto quei profili e degli ‘oggetti’ che vediamo oggi in qualche modo descritti 
nelle carte d’archivio, ossia i materiali (roccia da intaccare e scavare, minerali 
da estrarre e da lavorare, metalli da separare e affinare) con i quali ebbero a che 
fare secoli addietro minatori e fonditori, ‘oggetti’ che quindi ricevono la giusta 
attenzione.

Sul versante delle opere di carattere storico spicca ancora il lavoro pubblicato a 
Vienna nel 1915/1916 da Carl Ausserer (in traduzione italiana del 1995), elabo-
rato - come egli stesso dichiarò in premessa - da un manoscritto composto pochi 
anni prima dall’ingegnere minerario Max von Isser zu Gaudententhurm. Benché 
datato e suscettibile di qualche puntuale revisione, il volume di Ausserer resta a 
oltre un secolo di distanza un punto di partenza imprescindibile negli studi stori-
ci sulle miniere del Perginese e del territorio trentino in generale. Lo dimostrano 
i riferimenti a quel volume ricorrenti pressoché in tutti i lavori di settore, non solo 
locali, pubblicati nel corso del Novecento sino all’oggi, compreso quello che ora 
accoglie queste righe. Si può partire dal saggio di Aldo Stella (1953) per giungere 
a quello di Nino Forenza (2005): qui l’autore dichiarava una tantum in premessa 
(p. 13) di aver ricavato i dati esposti dal volume di Carl Ausserer e da quello di 
Giuseppe Šebesta (1965). Lo stesso Šebesta fu solo in parte debitore dichiarato 
verso lo stesso Ausserer: seppe infatti accompagnare una vasta campagna di ri-
levazioni personali condotta sul campo a uno spoglio accurato di alcune fonti 
archivistiche primarie (ŠEBESTA 1965, pp. 76-81), e questo connubio si coglie 
perfettamente leggendo quanto egli scrisse quasi sessant’anni fa.

Un pregio del lavoro di Ausserer consiste nella grande mole di dati quantitativi 
messi a disposizione, quasi sempre con i riferimenti alle rispettive fonti archivi-
stiche o, mancando queste, alla bibliografia allora a disposizione. Gran parte di 
quelle fonti sono documenti dell’archivio principesco vescovile di Trento, che 
nel 1805 fu trasferito da Trento a Innsbruck dove rimase fino al 1919 e poco 
oltre quando rientrò a Trento. A seguito di quelle dislocazioni, e al netto delle 
possibili dispersioni, diversi di quei materiali risultano al momento irreperibili: 
molte delle segnature archivistiche antiche riportate nel volume di Ausserer non 
trovano infatti concordanza con quelle attualmente in uso presso l’Archivio di 
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mente con chi conosce il sito ed è buona norma farsi accompagnare da esperti 
speleologi.

Le miniere del territorio alpino sono quasi sempre palinsesti di interventi di sca-
vo di epoche diverse: è quindi importante avere un’idea di massima dei periodi 
di sfruttamento, basata sulle fonti storiche e bibliografiche, anche del secolo scor-
so (es. relazioni di scavo delle ditte concessionarie, conservate nell’Archivio del 
Servizio Minerario - oggi per lo più presso l’Archivio della Provincia autonoma 
di Trento).

Per distinguere le diverse epoche si osservano le tecniche di scavo, spesso suffi-
cienti per un inquadramento cronologico. Il primo elemento da considerare è la 
presenza o meno di fori da fioretto (o barramina), tracce inequivocabili dell’uso 
di esplosivi. La prima testimonianza dell’uso della “polvere nera” in miniera è 
del 1574, presso Schio nel Vicentino (VERGANI 2003b), la diffusione del meto-
do si ha però soprattutto dal XVIII secolo. In base alla forma e al diametro dei 
fori è possibile dettagliare maggiormente la datazione: ad esempio i fori della se-
conda metà del ’900 sono facilmente distinguibili perché perfettamente circolari, 
essendo stati realizzati con perforatori meccanizzati (le cosiddette rivoltelle); i 
fori ottenuti battendo il fioretto con un martello manuale hanno un profilo più 
irregolare, spesso triangolare, dovuto alla rotazione di una barra a punta piatta 
dopo ogni colpo (cfr le ricerche effettuate nei Vosgi francesi da PIERRE 1992, 
PIERRE 1993). Queste tracce recenti si possono trovare sia in ampi settori del-
la miniera, a testimonianza di un vero e proprio intervento estrattivo di epoca 
contemporanea, sia sporadicamente in corrispondenza di piccoli ampliamenti, 
accanto a tracce più antiche. I profili delle gallerie scavate esclusivamente con 
l’esplosivo sono ampi e irregolari e mostrano gli effetti della deflagrazione (roc-
cia fessurata e scabra). Solitamente questi cunicoli hanno almeno l’altezza di un 
uomo e sono larghi oltre un metro.

Prima dell’introduzione della polvere da sparo si utilizzavano sostanzialmente 
due tecniche di scavo principali: il cosiddetto firesetting, che consisteva nell’utiliz-
zo del fuoco per indebolire e fessurare la roccia, e lo scavo con attrezzi manuali 
quali picconi, picconcini, cunei, scalpelli e martelli di varie forme e dimensioni, 
prevalentemente in acciaio ma anche in legno (o in pietra in epoca preistorica). 
Le tracce di queste tecniche possono costituire un elemento di datazione abba-
stanza preciso, anche in mancanza del rinvenimento degli attrezzi stessi. Il fire-
setting, già testimoniato nelle miniere preistoriche, fu ampiamente utilizzato fino 

Per identificare le tracce dell’attività estrattiva sul terreno può essere effettua-
to uno studio preliminare tramite telerilevamento (remote sensing): in particolare 
sono molto utili i modelli tridimensionali del terreno (DTM) ottenuti tramite ri-
lievo LiDAR (un laser scanner trasportato da un aereo) che mettono in evidenza 
gli ingressi dei cunicoli, i pozzi e le discariche. In alcuni casi anche le foto aeree 
possono essere interessanti per individuare le zone di discarica o di lavorazione 
dei minerali e dei metalli, nelle quali la vegetazione cresce più rada. Tali tecniche 
hanno una certa efficacia in questo ambito di ricerca perché i contesti estrattivi 
si trovano spesso in zone boschive e poco abitate, proprio per la difficoltà di 
costruire o coltivare su terreni sconvolti dagli interventi di scavo e inquinati dai 
metalli presenti nel minerale. 

Si tratta spesso di territori piuttosto ampi in cui si intrecciano tracce diverse della 
stessa industria. Oltre agli ingressi delle miniere, possiamo individuare struttu-
re di servizio come impianti per la trasformazione del minerale (laverie, forni, 
forge), magazzini, insediamenti dei minatori, percorsi di accesso alle aree mine-
rarie. Per questo motivo è utile realizzare un progetto GIS della zona di studio, 
in cui inserire tutte le informazioni raccolte per avere un quadro d’insieme e 
analizzare le correlazioni tra i diversi elementi. Tutte le tracce vengono quindi 
mappate sul terreno tramite GPS e inserite nel database georeferenziato. Per 
quanto riguarda le strutture di servizio in superficie, nella maggior parte dei casi 
le tracce antiche sono state obliterate dall’industria estrattiva del secolo scorso o 
dall’espansione agricola e urbanistica nelle aree minerarie; per di più si trattava 
spesso di edifici o impianti molto semplici, come capanne in legno nel caso delle 
abitazioni, o depressioni e canalizzazioni nel terreno nel caso degli impianti di 
lavorazione. In questi casi l’unico mezzo di studio è lo scavo archeologico o un 
preventivo rilievo con metodi geofisici. Individuare i siti potenzialmente inte-
ressanti per questo tipo di interventi è comunque possibile attraverso un’attenta 
analisi del contesto territoriale e delle anomalie geomorfologiche (depressioni di 
origine non naturale, zone pianeggianti nei pressi di un accesso minerario, rinve-
nimento di reperti in superficie come frammenti ceramici o scorie di lavorazione 
metallurgica).

Per quanto riguarda il periodo preindustriale, le tracce più visibili e meglio con-
servate sono quindi quelle nel sottosuolo, un contesto semi-chiuso che custodi-
sce un gran numero di informazioni. Lo studio di una miniera pone una serie 
di problematiche specifiche rispetto ad altri contesti archeologici, in particolare 
le questioni di sicurezza: l’accesso al sottosuolo va sempre valutato preventiva-



LE MINIERE DEL DISTRETTO DI PERGINE IL PARCO MINIERE LAGORAI

112 113

Strada dei minatori da Nogaré a Pergine con transito presso il lago di Madrano (lettera D nella mappa) (1725, ASC Trento)

all’introduzione degli esplosivi, in particolare per tratti di roccia molto tenaci 
o laddove si volessero realizzare ampie ed estese gallerie in traversobanco, cioè 
attraversando la roccia sterile per esplorare la montagna alla ricerca del giaci-
mento. I profili delle gallerie così scavate sono anneriti e arrotondati per effetto 
del calore e solitamente non presentano altre tracce. 

I primi strumenti in acciaio utilizzati dai minatori erano probabilmente a percus-
sione diretta, una sorta di picconcini (inglese picks) che lasciano sulla roccia delle 
strie corte e irregolari, infondo alle quali è a volte visibile una punta triangolare. 
Possiamo anche trovare tracce della sezione trasversale della punta, solitamente 
quadrata. Questi segni sono più frequenti in corrispondenza delle vene di mine-
rale, perché i picconi venivano utilizzati per l’estrazione vera e propria. I profili 
associati a queste tracce sono irregolari, bassi e stretti, dato che i minatori segui-
vano la forma del giacimento. Esempi di questo tipo sono presenti nelle miniere 
del Monte Calisio (CASAGRANDE et al. 2017, CASAGRANDE et al. 2019, 
CASAGRANDE 2020). In seguito, con una maggiore diffusione dal XIV seco-
lo, furono introdotti strumenti a percussione indiretta: scalpelli non immanicati 
che venivano percossi con un martello (tedesco Fimmel) o coppie martello-scal-
pello entrambi immanicati (tedesco Bergeisen). Questi strumenti lasciano delle 
tracce molto riconoscibili, strie lunghe e regolari, a volte continue dal soffitto al 
pavimento della galleria. I profili associati a questa tecnica sono spesso a “bot-
ticella”, cioè trapezoidali, alti e molto stretti (detti anche ogivali): sono visibili 
in diverse contesti dell’Alta Valsugana quali la miniera del Menegol/Ricét (GA-
SPARETTO et al. 2014), alcuni imbocchi antichi del Lago Erdemolo e i tratti 
più antichi di Viarago (per la datazione delle miniere sulla base delle tracce di 
lavorazione cfr STRAßBURGER 2008, ANDLUNG, STRAßBURGER 2009, 
STRAßBURGER 2017).

Anche in assenza di scavi archeologici o datazioni assolute (quali radiocarbonio 
o dendrocronologia), grazie ai metodi dell’archeologia mineraria è quindi pos-
sibile comprendere almeno in parte le tecniche di scavo di una miniera antica 
e proporre un inquadramento cronologico. Purtroppo nel territorio del Parco 
Miniere Lagorai al momento sono stati effettuati pochissimi studi di questo tipo 
e quindi le datazioni proposte in questo contesto si basano per lo più sulle fonti 
scritte, che difficilmente descrivono la singola miniera. Se si eccettuano le nume-
rose ricerche di carattere archeometallurgico su siti pre-protostorici, gli unici stu-
di di carattere archeo-minerario riguardano il Calisio, la miniera Menegol/Ricét 
e recentemente la Foresta Paroletti a Vetriolo indagata dalla Soprintendenza per 
i beni culturali della PAT.
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di deposito del Servizio Minerario, l’archivio storico del Servizio Catasto (per 
quanto riguarda i volumi più antichi del Libro Montanistico).

Un’altra fonte di particolare interesse, soprattutto per i periodi più antichi, sono 
le illustrazioni che rappresentano il lavoro dei minatori, molto utili per com-
prendere le tracce archeologiche che spesso sono di difficile interpretazione. 
Non se ne conoscono nello specifico per il Trentino, ma gli esempi conosciu-
ti rappresentano situazioni universali che si ritrovano anche nei siti minerari 
dell’Alta Valsugana, tutt’al più che provengono in massima parte da contesti 
germanici che sicuramente hanno influenzato questo territorio.
L’esempio più conosciuto è il De Re Metallica del mineralogista tedesco Ge-
org Agricola (1556), un trattato di arte mineraria e metallurgia in cui ogni fase 
dei processi di estrazione e lavorazione è rappresentata da dettagliate xilografie 
(edizione moderna MACINI, MESINI 2008).
Di poco precedente è un altro trattato di metallurgia redatto da Vanoccio Bi-
ringuccio e pubblicato a Venezia nel 1540, il De la Pirotechnia. Dopo una prima 
parte dedicata ai fenomeni di trasformazione delle sostanze, l’opera in dieci 
libri descrive dettagliatamente e con bellissime xilografie dell’autore le tecni-
che di estrazione e lavorazione dei minerali e dei metalli, tra cui l’arte della 
fusione, dell’oreficeria, della vetreria e la realizzazione della polvere da sparo 
(MIELI 1914).
Contemporaneo al De Re Metallica (prima edizione 1554) è il testo tirolese 
noto come Schwazer Bergbuch, che prende il nome dall’importante cittadina mi-
neraria di Schwaz. Le splendide illustrazioni a colori rappresentano le condi-
zioni di lavoro e la vita dei minatori locali, dettagliando attrezzi, costumi e 
ambienti (BARTELS 2006).
Meno conosciute in Italia ma incredibilmente interessanti sono le illustrazioni 
del cosiddetto Kuttenberger Kantionale (Graduale di Kutna Hora), un codice di 
canti liturgici nel quale compaiono delle grandi tavole illustrate a colori che 
rappresentano il mondo minerario della cittadina boema: sono note diverse ver-
sioni, la più antica si data al 1490 (MATEJKOVA 2011). La somiglianza delle 
strette e labirintiche gallerie con le canòpe del Monte Calisio è impressionante.
Una fonte per certi versi simile è l’Annaberg Bergaltar (1522), l’altare della chiesa 
di Sant’Anna nella cittadina sassone di Annaberg-Buchholz, i cui pannelli illu-
strati rappresentano l’attività mineraria locale: interessante per il nostro conte-
sto (e in particolare per il Monte Calisio) è soprattutto la rappresentazione dei 
pozzi minerari, che in origine erano sormontati da edifici in legno costruiti su 
un terrapieno.

7.3 Le fonti iconografiche:
illustrazioni, fotografie, mappe

L. Casagrande, K. Lenzi

Se fatti interagire con le fonti orali, i documenti iconografici rappresentano uno 
strumento importante per lo studio della storia più recente dei siti estrattivi. 
I recenti progetti “Memorie dal Sottosuolo” e “Quando andavamo in miniera. 
Immagini e voci dei paesaggi minerari storici della Comunità Alta Valsugana e 
Bersntol” (link in fondo al volume) hanno permesso di raccogliere per l’area in 
oggetto un insieme di oltre 800 immagini. Le fotografie permettono di ricostru-
ire le trasformazioni di questi paesaggi estrattivi, integrando il racconto di chi 
ci ha lavorato e vissuto. 
I materiali più antichi, di inizio Novecento, rappresentano minatori in costume 
o in posa presso gli imbocchi delle miniere. Molto più numerose sono fotogra-
fie in analogico, diapositive e immagini digitali raffiguranti paesaggi minerari 
- per lo più il sottosuolo - databili dagli anni ottanta ai giorni nostri. Sono il 
risultato di campagne fotografiche realizzate in miniere ormai inattive, quan-
do l’attività estrattiva era conclusa da circa vent’anni. Documentano paesaggi 
dell’abbandono, in cui appaiono componenti per il trasporto del minerale inu-
tilizzati (binari, carrelli), tubi del sistema di ventilazione non più funzionanti e 
strutture delle armature delle gallerie, spesso pericolanti. Tra gli elementi fuori 
terra ricordiamo invece le strutture legate all’attività mineraria, come laverie, 
impianti di frantumazione e di arricchimento e sistemi di trasporto del minera-
le, attraverso teleferica o su rotaia. Oppure le discariche, consistenti depositi di 
roccia sterile gettati all’esterno dei diversi siti estrattivi, come nei casi conosciuti 
di Vignola, Viarago e della Tingherla presso Frassilongo. Poco rappresentate 
sono invece le miniere coltivate in antico, con scarse tracce di binari in legno e 
di segni di lavorazione con attrezzi manuali. Le immagini a maggior impatto 
emotivo sono quelle raffiguranti gli operai sul luogo di lavoro, nelle viscere della 
terra o in momenti di riposo: un racconto iconografico delle loro storie di ope-
rosità, fatica, vicinanza e amicizia. 

Un breve accenno meritano anche le fonti cartografiche. Planimetrie e sezioni 
di miniere o di parti di esse e carte relative alle aree di concessione mineraria 
sono maggiormente rappresentate rispetto ai progetti per la realizzazione di im-
pianti di frantumazione, di stazioni di partenza e arrivo della teleferica e di altri 
sistemi di trasporto del minerale. I materiali più interessanti sono conservati 
presso l’Archivio Provinciale di Trento, l’Archivio di Stato di Trento, l’archivio 
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- che sviluppò sin da giovanissimo la passione per l’esplorazione mineraria - 
è il testimone più giovane. Il tema delle miniere costituisce l’oggetto del 53% 
delle testimonianze, acquisite da minatori, periti minerari, autisti incaricati del 
trasporto del minerale, mogli e figli di ex lavoratori. Nel 29% dei casi sono stati 
intervistati proprietari di cave di porfido, cavatori e posatori mentre il restante 
18% è costituito da appassionati di mineralogia ed esplorazione del sottosuolo 
e da collezionisti di minerali. 

Il cuore di ogni testimonianza è rappresentato dal racconto dell’esperienza la-
vorativa presso la cava o la miniera da parte dell’intervistato, che generalmente 
si sofferma su inizi della propria attività, mansioni svolte, attrezzature e mac-
chinari utilizzati. In miniera si iniziava a lavorare come aiuto minatore o come 
addetto ai sondaggi esplorativi per la ricerca di nuovi filoni di minerale; poi si 
diventava minatore o operaio presso l’officina per la manutenzione dei macchi-
nari o addetto al trasporto del minerale su carrello o si faceva di tutto un po’. 
“Ala Montecatini ... ho scominzià a laorar en frantumazion. Dopo se ha finì la guera e 
... mi i me ha cambià laoro. Laoravo a l’uscita dei carei dela pirite ... che la neva dire-
tamente in fonderia. Ho laorà disnove ani cola Montecatini, ho laorà ta i diversi setori. 
En pò laorava come operaio dela produzione, ‘ntele galerie ho laorà tre ani, ho laorà al 
sesto livelo come caregiatore, al 105 come caregiatore, ‘n pò se laorava come manoval dei 
minatori. L’ultimo laoro che ho fato propi l’era far i camini, le galerie che i feva par tor la 
pirite” (Intervistato di Calceranica al Lago). 

Altro aspetto: quattro tra le donne intervistate furono impiegate come cernitrici 
all’esterno delle miniere di Vignola Falesina e di Fierozzo e presso punti di ar-
rivo del minerale a valle, come la stazione ferroviaria di Pergine Valsugana, da 
cui il minerale partiva per raggiungere le strutture di lavorazione finale. Queste 
cernitrici separavano il minerale dallo sterile, spesso esposte al freddo e alle in-
temperie. “Co la dita dela miniera ho laorà do vezin ai carabinieri de Pergine. Zerniven 
i sasi sul nastro ... i sasi de fluorite i meteven da ‘na parte parchè pò i vegneva portadi via 
(Intervistata di Vignola Falesina). Gaveven el capo che se no la feven piena la cariola el 
ne begava ... scherzando ... però. El disea varda mi! L’era en laoro pù che faticoso par ‘na 
matela” (Intervistata di Pergine Valsugana). Per quanto riguarda il mondo delle 
cave, gli operai muovevano i primi passi come contabili, dedicandosi al conteg-
gio e alla cernita del materiale e solo in seguito potevano svolgere l’attività di 
cubettista o di posatore di porfido. Una decina tra gli intervistati divennero pro-
prietari di cava, trasferendo poi l’attività ai figli e ai nipoti. “Ho lavorato per due 
anni nella cava Anesi. Facevo il contabile. Lì bisognava parar i cubetti su per i mucchi. 

7.4 Le fonti orali: le testimonianze dei minatori K. Lenzi

Per i periodi più recenti della storia mineraria, la voce diretta dei protagonisti 
è sicuramente una delle fonti più interessanti e attendibili, che riesce a far luce 
sulle reali condizioni di lavoro, difficili da ricostruire in base alla documenta-
zione scritta.

Il progetto “Quando andavamo in miniera. Immagini e voci dei paesaggi mi-
nerari storici della Comunità Alta Valsugana e Bersntol” (v. link in fondo al 
volume, LENZI 2020), ha permesso di raccogliere testimonianze orali dei 
protagonisti del settore estrattivo in Valsugana. Sono state intervistate 72 per-
sone, di cui 56 uomini e 16 donne, provenienti da tutti gli ambiti territoriali 
dell’Alta Valsugana e dai dintorni. Dal territorio comunale di Trento proveniva 
il 12,5% degli intervistati, dall’Altopiano della Vigolana il 15%, dal Pinetano 
l’11%, dall’area dei laghi di Levico e di Caldonazzo il 17%, dal Perginese con 
Vignola Falesina il 21%, dalla Valle dei Mòcheni il 15% e infine dalla zona di 
Fornace e Civezzano l’8%. Il 21% degli intervistati è nato negli anni venti del 
Novecento mentre oltre il 44% negli anni trenta. Il più anziano, nato nel 1925, 
iniziò a lavorare presso la miniera di Calceranica nel corso della seconda guerra 
mondiale mentre un appassionato di esplorazione del sottosuolo nato nel 1969 

Miniera di Calceranica, 1948.
Collezione privata
Gabriele Ferrari
(da Archivio iconografico
dei paesaggi della Comunità
Alta Valsugana e Bersntol,
n. f08194) 



LE MINIERE DEL DISTRETTO DI PERGINE IL PARCO MINIERE LAGORAI

118 119

poi che la domenica bisognava rimaner di guardia, allora si rimaneva sempre in due per 
farsi compagnia. Dopo qualche ora ce la siamo lasciata libera e siamo andati alla malga 
di Cambroncoi perché lì c’era sempre qualche ragazzina che veniva su. C’era chi suonava 
la fisarmonica e si faceva anche qualche ballo lì sull’erba che sembrava una grande festa” 
(Intervistati di Sant’Orsola Terme).

8. Siti e percorsi di visita
nel Parco Miniere Lagorai L. Casagrande

Per la maggior parte dei siti descritti nel capitolo 3 non è stata possibile una 
valorizzazione turistica e l’apertura al pubblico, perché si trovano in luoghi 

impervi e pericolosi, o semplicemente perché le tracce sono troppo labili per 
essere efficacemente raccontate. Alcuni siti sono visitabili dall’esterno, attra-
verso percorsi tematici appositamente segnalati. Altri sono destinati a rimanere 
sconosciuti se non per gli appassionati locali (a loro rischio e pericolo) e per i 
ricercatori che dovranno occuparsi della loro documentazione e tutela.

Le uniche miniere al momento visitabili sono la Gruab Va Hardimbl a Palù del 
Fersina e la Canòpa delle Acque a Civezzano (quest’ultima aperta solo occasio-

Attività didattica presso il sito 
archeologico di Acqua Fredda 
del Redebus. Foto Luisa Moser,
Soprintendenza per i
beni culturali della P.A.T.

C’erano quattordici cubettisti e facevo tutto io solo. Poi ho cambiato cava. Siccome lì il 
posto era ristretto, buttavano tutti i cubetti in un mucchio. E lì bisognava fare la cernita. 
Bisognava prendere quelli di una qualità e poi quelli di un’altra qualità. Era tutto un 
miscuglio lì” (Intervistato di Fornace). “G’ho comincià nel 54 in settembre ... son sta 
assunto come contabile ... Pasà ‘n ano o doi ho comincià a far cubeti a mano con dela 
atrezatura fornita dala cava, cinque scalpelli e due mazzette. Nela nostra cava erene in 44, 
gh’era 24 taieristi e el restante manovali, eccetera. Ho lavorà a far cubetti fin al 57. Nel 58 
mi g’avevo formà ‘na società, la Mattivi e g’aven comincià la lavorazione a mano, senza 
atrezature ... pic e badil insoma. Come atrezatura del trasporto dala cava ala chipa1 
gh’era praticamente i binari” (Intervistato di Baselga di Pinè). 

Pur nell’originalità della storia personale di ciascuno, gli intervistati condivisero 
esperienze comuni, come l’aver cominciato a lavorare in giovane età - spesso 
a quattordici o quindici anni - spinti da impellenti necessità economiche. (A 
quattordici anni) in Costalta “...’ndevo su, n’devo cole pecore. ‘Ntanto che el cogo el 
feva de mangiar, che el feva la polenta ... mi laoravo sul so banco e così g’ho ‘mparà a far 
i cubeti”. (Intervistato di Sant’Orsola Terme). “Nando a mesa ala ciesa de Falesina, 
i m’ha dit: ‘Vara che se ti ghe bisogno de laorar i zerca gente dentro ale miniere’. Co la 
campagna no se podeva viver. Son ‘nda dentro ale Fontanele, dove se scominziava a far le 
desquerte del quarzo, parchè el quarzo l’era squert de terricci. Dopo a mazza se feva i fori, 
se sbarava e se recuperava sto quarzo (Intervistato di Pergine Valsugana). 

Date le scarse possibilità occupazionali nel secondo dopoguerra e negli anni 
cinquanta, il lavoro nelle miniere di Vignola Falesina, Calceranica e della Valle 
dei Mòcheni e nelle cave di porfido di Baselga di Pinè, Fornace e Albiano costi-
tuì una fonte di reddito importante. Gli intervistati sottolineano spesso anche il 
rovescio della medaglia della loro esperienza, caratterizzata da fatica e precarie 
condizioni di lavoro, con il pericolo di crolli derivanti dall’uso dell’esplosivo, 
la mancanza di adeguati mezzi di protezione e la diffusione della silicosi, che 
provocò molte morti tra i lavoratori. “Se era al’oscuro de tut. Tante volte mancava 
la corente parchè i bombardava qua e là. No vegneva aria, no gh’era nient, miserie. No 
se fea che tirar fum, fum dele mine e polver dela miniera” (Intervistato di Calceranica 
al Lago). Il rapporto con i colleghi era impostato sulla cooperazione e sull’a-
iuto reciproco. Questi sentimenti erano particolarmente vivi tra gli operai che 
alloggiavano nelle baracche presso le cave in quota, come quelle di Costalta. Si 
tratta di storie di lavoro duro, pasti frugali e sistemazioni spartane ma anche e 
soprattutto di attimi di amicizia e allegria tra giovani lavoratori. “C’era chi suo-
nava la chitarra e chi suonava la fisarmonica, c’era un po’ di allegri la sera. Il bello era 
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Miniera-Museo Gruab va Hardimbl (Palù del Fersina). Foto David Fontanari

nalmente); altri progetti di valorizzazione riguardano la miniera di Cinquevalli 
e la miniera Tingherla. La storia mineraria del territorio è raccontata in alcuni 
piccoli musei: SPerkmandlhaus/Museo Mineralogico, Museo Pietra Viva, Mu-
seo delle Miniere di Vignola. Sono poi presenti molti siti archeometallurgici, 
due dei quali, Acqua Fredda al passo del Redebus e Montesei di Serso sono stati 
musealizzati e sono quindi visitabili, mentre altri sono in attesa di documenta-
zione, tutela ed eventuale valorizzazione.

Alcuni itinerari tematici, come quelli nel territorio dell’Ecomuseo Argentario, 
sono già segnalati e fruibili, in alcuni casi con pannelli illustrativi dedicati all’at-
tività estrattiva, altri sono in via di progettazione da parte delle amministrazioni 
o delle associazioni locali. Nell’ambito del recente progetto di riorganizzazione 
del parco è stato realizzato un itinerario di lunga percorrenza, praticabile sia a 
piedi che in bicicletta: il “Parco Miniere Lagorai Tour”. Il tracciato, di circa 80 
km, parte da Trento e collega tutti i comuni e i principali siti del parco lungo 
strade e sentieri già esistenti e utilizzando la segnaletica bianca e rossa stile SAT, 
chiara e poco impattante sul paesaggio.

Nel sito web del parco trovate una mappa interattiva e delle pagine descrittive 
con alcune proposte di itinerario: www.parcominierelagorai.it. 
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Siti e itinerari di visita del Parco Miniere Lagorai

MINIERE
1	 Gruab va Hardimbl
2	 Parco minerario di Calceranica
3	 Canopa delle Acque

MUSEI
4	 SPerkmandlhaus/Museo Minerario
5	 Museo Pietra Viva
6	 Museo Casa Porfido
7	 Museo delle Miniere di Vignola

SITI ARCHEOLOGICI
8	 Acqua Fredda Redebus
9	 Montesei di Serso

ITINERARI
10	Sentiero delle Canòpe
11	Sentiero degli Gnomi
12	El sinter per le cave
13	Biotopo Le Grave
14	Sentiero del Minatore
15	Percorso del minatore
16	Percorso storico di Vignola
17	Sentiero fatato
18	Sentiero della Gruab Va Hardimbl
19	I Dintorni di Pergine
20	Gli antichi Palazzi di Pergine
21	Tinglerhof ring 
22	Parco Miniere Lagorai Tour
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Fonti online

Ecomuseo Argentario
Informazioni sui progetti di ricerca archeo-
mineraria dell’Ecomuseo e mappatura delle 
miniere dell’altipiano del Monte Calisio
www.ecoargentario.it
https://sites.google.com/site/
argentariomap/mappa-miniere 

Le vie della Pietra
Format televisivo
della Fondazione Museo Storico
dedicato alle miniere del Trentino
prodotto per History Lab 
https://www.youtube.com/@museostorico

Memoria mineraria 2018*
Memoria mineraria. Fonti storiche per lo studio 
dell’antico distretto minerario di Pergine (sec. 
XVI-XVIII), a cura di Lara Casagrande, 
Katia Lenzi, Marco Stenico, Comune di 
Pergine Valsugana (TN), 2018 (aggiornato 
al 31 dicembre 2021)
http://memoriamineraria.thearchivescloud.
com/memoriamineraria-web 

Memoria mineraria 2021*
Memoria mineraria. Guida alle fonti 
archivistiche per la storia del Distretto minerario 
di Pergine (1502-1850), a cura di Giuliana 
Campestrin, Marco Stenico, Comune di 
Pergine Valsugana (TN), 2021.
https://www.cultura.trentino.it/
archivistorici/inventari/6475439 

Quando andavamo in miniera
- Database di oltre 800 immagini disponibili 
sul portale dell’Archivio iconografico dei 
paesaggi della Comunità Alta Valsugana e 
Bersntol http://www.altavalsugana.paesag-
giocomunita.it
- “Racconti di miniere e cave Alta Valsuga-
na e Calisio” canale YouTube contenente 
video-interviste a minatori, cavatori e cerca-
tori di minerali dell’Alta Valsugana 
- “Mostra Vivere in un paesaggio scavato” 
pagina Flickr che raccoglie foto storiche di 
miniere e cave dell’Alta Valsugana in una 
mostra digitale

Virtual Arch
App dell’Ecomuseo Argentario per 
esplorare virtualmente il sottosuolo del 
Monte Calisio, realizzata nell’ambito del 
progetto europeo INTERREG CENTRAL 
EUROPE 2014-20 dedicato al patrimonio 
archeologico nascosto (partner per l’Italia 
Soprintendenza per i beni culturali della 
Provincia autonoma di Trento)
https://arcteam.github.io/ virtualArch.
github.io/

N. ZINI (a cura di) 2005, Amministrazione 
mineraria di Trento. Inventario degli archivi 
(1886-2000),  Provincia autonoma di 
Trento. Soprintendenza per i beni librari e 
archivistici-Ufficio archivio provinciale.
https://www.cultura.trentino.it/
archivistorici/inventari/813330

* I documenti schedati relativi al progetto Memoria mineraria si raggiungono citando 
opportune parole chiave (data, nome di persona/luogo) nella finestra di ricerca della 
homepage dei rispettivi siti.

9. Fonti bibliografiche e
archivistiche aggiornate

Riferimenti delle fonti archivistiche
Luogo, istituto di conservazione, fondo, serie

ADTn, MV	 Trento, Archivio Diocesano Tridentino, Mensa Vescovile

APP	 Pergine Valsugana, Archivio parrocchiale decanale 

APTn, a Prato	 Trento, Archivio Provinciale, archivio baroni a Prato di Segonzano

ASCC	 Civezzano, Archivio Storico del Comune

ASCP, BSB	 Pergine Valsugana, Archivio Storico del Comune, n. 765, Beneficio di Santa Barbara

ASCP, Comunità	 Pergine Valsugana, Archivio Storico del Comune, archivio della Comunità di Pergine

ASCTn, CTn, AR	 Trento, Archivio Storico del Comune, Comune di Trento, Antico Regime

ASCTn, Notarile	 Trento, Archivio Storico del Comune, Notarile (ex Ufficio Pretorio)

ASTn, ABC	 Trento, Archivio di Stato, archivio baroni Buffa di Castellalto

ASTn, ACD	 Trento, Archivio di Stato, Capitolo della cattedrale di Trento

ASTn, AGT	 Trento, Archivio di Stato, archivio conti Giovanelli di Castel Telvana

ASTn, APV, AT1	 Trento, Archivio di Stato, archivio del Principato vescovile di Trento, Atti trentini  I

ASTn, APV, LC2	 Trento, Archivio di Stato, archivio del Principato vescovile di Trento, Libri copiali II

ASTn, APV, LF	 Trento, Archivio di Stato, archivio del Principato vescovile di Trento, Libri feudali

ASTn, APV, SL	 Trento, Archivio di Stato, archivio del Principato vescovile di Trento, Sezione latina

ASTn, APV, ST	 Trento, Archivio di Stato, archivio del Principato vescovile di Trento, Sezione tedesca

ASTn, ASR	 Trento, Archivio di Stato, archivio Salvadori Roccabruna

ASTn, Notarile	 Trento, Archivio di Stato, atti dei notai

BCTn, BCT1	 Biblioteca comunale di Trento, Manoscritti

BCTn, BCT2	 Biblioteca comunale di Trento, Fondo diplomatico

FBSB	 Fondazione Biblioteca San Bernardino in Trento

TLAI, M, BP	 Innsbruck, Tiroler Landesarchiv, Montanistika, Bergbau Persen/Pergine

TLAI, PA	 Innsbruck, Tiroler Landesarchiv, Pestarchiv

TLAI, SA	 Innsbruck, Tiroler Landesarchiv, Schatzarchiv
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